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PRESENT AZIONE DI JOHN NGALO 

Ancora oggi molti in Europa e in America considerano la Repubblica dei Sud Africa un paese sottosviluppa-

to, che, come tutti gli altri paesi sottosviluppati, ha bisogno di aiuti per raggiungere una condizione cosiddetta di 

"sviluppo". Questo e uno dei motivi preferi ti da parte dei paesi capitalisti e imperialisti per giustificare !'andamento 
crescente dei !oro investimenti in Sud Africa. La verità e che questi investimenti non hanno rappresentato soltanto 
un ulteriore elemento di supersfruttamento della gente nera nativa dei paese, ma sono anche serviti da base per la 

nascita, sullo stesso continente africano, di un paese imperialista. 

II Sud Africa di oggi, che viene ancora considerato sottosviluppato da coloro che vi hanno interessi, sta ai-

largando la sua sfera d'influenza economica in Africa australe e in talune zone anche la sua sfera d'influenza politi-

ca. Questi ed altri problemi fra !oro connessi, sono esaminati nel lavoro presente, con particolare attenzione agli in-

teressi economici e politici dei Sudafrica in Angola, Mozambico, Namibia e Zimbabwe. 

I legami dei paesi stranieri con ii Sudafrica non si limitano ai solo campo economico. Esso e evidentemente, 
ii pretesto degli aiuti militari ii cui scopo e di proteggere quegli interessi economici che i padroni insistono a voler 
chiam are "aiuti". 

No i sappiamo cosa in realtà siano questi legami economici e milita ri con !'Europa Occidentale e I' Ame rica: 

legami che hanno collocato il Sud Africa ai centro della strategia imperialista in Africa meridionale; per la protezio-

ne della rotta dei petrolio; per la soppressione e lo sfruttamento delle popolazioni indigene dei Sud Africa, della Na-

mibia, deli o Zimbabwe, dei Mozambico e deli' Angola; infine per la ricolonizzazione dell'intera Africa meridionale. 

La storia ha dimostrato che nessuna nazione puo continuare ad opprimere un'altra nazione in eterno. Viene 

un momento in cui la nazione oppressa trova !e forze non solo per resistere, ma anche per rovesciare l'oppressore. 

ln Sud Africa la popolazione nera oppressa, sotto la guida deli' African National Congress, ha resisti to per anni con-

tro l'oppressione e lo sfruttamento ed e oggi impegnata nella fase della lotta nazionale di liberazione contro gli op-
pressori. Una lotta che avrà una unica conclusione: la completa sconfitta degli oppressori e la conquista dei potere 

da parte dell'intero popolo dei Sud Africa. 

E' chiaro che la nostra lotta in Sud Africa non e solamente contro ii regime razzista  e fascista dei governo 
attuale, ma anche contro le potenze straniere che si arricchiscono dallo sfruttamento della popolazione nera e che 

danno vita e continuano ad appoggiare e sostenere la politica fascista dei regime di Pretoria. 

La nostra lotta quindi e essenzialmente una lotta anti-imperialista e la nostra vittoria, come la vittoria del-
l'eroico popolo dei Vietnam, sarà un duro colpo per !'imperialismo. Noi non abbiamo alcun dubbio che questa vit-

toria sarà presto nostra. 

Giugno 1973 JOHN NGALO 

R.APPRESENTANTE DEL A.N.C. 

(AFRICAN NATIONAL CONGRESS) 
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MOVIMENTO L IBERAZIONE E SVILUPPO 

Centro di Documentazione "A. Cabral" -Roma 

NOTA INTRODUTTIV A 

"Dai Sud Africa ai territori portoghési, passando per la Rhodesia, il potere bianco trionfante e obbiettiva-. 
mente una minaccia di grasse proporzioni per la pace e la sicurezza internazionale". Cosi si esprimeva nella carta 
di S. Francisco la sessione speciale dell'ONU tenuta ad Addis Abeba nel gennaio-febbraio 1972. 

Non a. caso ner documento citato ·si poneva l'accento sul potere bianco. Nel contesto dell'Africa australe lo 
sfruttamento diretto perpetuato da Pretoria, Lisbona e Salisbury, e solo l'aspetto esteriore dei ben piu vasto disegno 
di saccheggio imperialista da parte dei monopoli internazionali. 

Da armai dieci anni i popoli di Angola, Guinea-Bissau, Mozambico, Sud Aftica, Rhodesia e Namibia, lotta-
no con le armi contra ogni .forma di sfruttamento dell,'uomo sull'uomo; assuma esso ii volto ·inumano dei coloniali-
smo portoghese o del razzismo delle minoranze bianche sudafricane e rhodesiane o l'altro piu sottiie dell.indipenden-

za controllata. 
Sotto la guída dei rispettivi Movirnenti di Liberazione, la Jotta di questi popoli ha cosi oggi una portata che 

supera i confini dei paesi in cui viene condotta; per minacciare da vicino gli interessi del grande capitale intemazio-

nale e  i difficili equilibri dei continente africano tanto faticosamente accomodati dopo la decolonizzazione degli an· 
ni Sessanta. · 

Per cogliere la portata e nello stesso tempo !e difficoltà oggettive della lotta rivoluzionaria condotta dai Mo-
vimenti di Liberaz~one in Africa australe e necessario quindi guardare piu in !à. 

ln questo senso, intendiamo contribuire all'analisi delle tendenze della strategia imperialista in quella zona 
dei mondo, con un documento sulla Repubbllca dei Sud Africa. Cioe a quelle strutture, a quelle iniziative e  a quei 
progetti che in Africa australe rappresentano oggi, secando noi, la volontà piu avanzata e diretta di dominio da par~ 
te dei potere bianco a salvaguardia . "dei valori della civiità occidentale". · 

Se e vero infatti, che in quella parte dei continente la stessa volontà trova espressioni diverse a secando 
che si tratti dei Sud Africa, dei Portogallo o della Rhodesia, noi vediamo nella prima una capacità egemonica di or-
. dine economico, politico, militiue e non ultimo ideologico, tale da fame ii centro motore di quello che e stato de-
finito dagli stessi Movimenti di Liberazione ii "Patto razzis'ta deli' Africa australe". 

Cio risulta piuttosto chiaramente dalla realtà dinamica e. contraddittoria della Repubblica sudafricana; dalle 

cause interne e internazionali· che muovono Pretoria alia ricerca di u~ .nuovo assetto  politico-economico in Africa 
australe; dall'analisi dei progetti di .valorizzazione dei fiume Kunene in Angola e per la costruzione della diga di Ca-
bora Bassa in Mozambico, che esamineremo nel nostro studio. . 

TI documento e stato realizzato da un collettivo di lavoro del Gruppo di Roma del Movimento LIBERA· 
ZIONE E SVILUPPO e intende essere un contributo ad una migliore conoscenza dei quadro 'in cui si svilüppa la 
lotta dei popoli africani contra ii colonialismo e !'imperialismo', per la libertà e la piena indipendenza dei loro pae-

si. 

L. e S. 

Roma, maggio 1973 
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PARTE PRIMA 

IL SUD AFRICA E IL PROGETTO DI ESPANSIONE lN AFRICA AUSTRALE 

Capitolo I 

LA REPUBBLICA DEL SUD AFRICA 

1.1 -SCHEDA INFORMATIVA 

La Rep1:1bblica dei Sud Africa ê la maggiore potenza economica e militare dei continente africano. 

A Sud dei Sahaara ê ii solo che meriti pienamente la qualifica di paese industriale; con delle Forze Armate 
fortemente addestrate e equipaggiate; con una presenza bianca di molte volte superiore a quella di qualunque altro 

paese dell'Africa Nera. 

II suo territorio ha un'estensione di 1.221.037 Kmq, con una popolazione complessiva di quasi ventidue mi-

lioni di abitanti. Di questi tre milioni e settecento miJa sono di origine europea, due milioni meticci, oltre settecen-

tomila asiatici e quindici milioni africani. 

Lo Stato ha due capitali: Pretoria e Città dei Capo. Ma per indicare ii potere centrale si usa genera1mente 

la prima. . 

L'attuale costituzione prevede un Parlamento costituito di due Camere che si rinnovano ogni cinque anni: ii 
Senato e la Camera dei Rappresentanti. Prevede inoltre un Presidente della Repubblica che, eletto dai Parlamento, ri-

mane in carica sette anni. 

I Partiti politici che hanno rappresentanti in Parlamento sono tre. II Partito Nazionalista, ii Partito Unito e 

ii Partito progressista. Attualmente la composizione della Camera dei Rappresentanti ê la seguente: Partito Nazionali-
sta 117 seggi, Partito Unito 47 seggi, Partito progressista I seggio. 

II diritto di voto per l'elezione dei rappresentanti parlamentari ê limitato ai soli cittadini bianchi. 

Le lingue ufficiali sono l'afrikaan, deriva ta dall'olandese e parla ta dai 60% della popolazione bianca, e l'in-
glese. 

Le popolazioni indigene parlano perloppiu idiomi bantu (Xhosa, Zulu, Tswana, Sotho, Sepedi, Shangaan, 
Swazi, Ndebele, Venda, Seshoeshoe, ecc.). 

1.2 -BREVI CENNI STORICI 

La colonizzazione degli attuali territori sudafricani ebbe inizio nel 1652. Famiglie olandesi profughe dall'Eu-

ropa a causa delle persecuzioni religiose, raggiunsero !e terre dei Capo di Buona Speranza. Qui fondarono delle com-

munità agricole, la cui organizzazione sociale fu fortemente influenzata dalla !oro religione, ii calvinismo. Crearono 

una 1oro lingua l'afrikaan, da cui in seguito ii !oro nome Afrikaaners, e in breve un !oro stile di vita. 
Passata sotto dominazione inglese nel 1806, la colonia dei Capo fu la base di partenza di una continua azio-

ne colonizzatrice verso !'interno condotta soprattutto dai discendenti degli antichi  coloni olandesi.  I quali, nel tentati-

vo di sottrarsi all'amministrazione britannica, si spinsero piu a Nord fondando due nuovi stati indipendenti: l'Orange 

e ii Transwaal. 
Dalla metà dei XIX secolo ii Sudafrica fu diviso in due gruppi di Stati. Le colonie britanniche dei Capo e 

dei Natal e  i due stati liberi dell'Orange e dei Transwaal controllati dagli Afrikaaners. I motivi della separazione fu-

rono diversi. Principalmente l'incompatibilità tra la società di agricoltori dei Boeri e la società commerciale degli in-
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glesi; ma non ultimo la diversa politica verso !e popolazioni africane considerate dagli Afrikaaners, schiavi da utiliz-

zare nelle !oro attività agricole. 

Dopo la scoperta degli immensi giacimenti diamantiferi e auriferi dei Griqualand e dei Witwatersrand, la 

Gran Bretagna, che fino ad allora aveva considerato !e sue colonie sudafricane solamente come basi strategiche per 

la circumnavigazione deli' Africa, comincio a ritenere un grave errare I' a vere permesso la forrnazione degli stati boeri. 

Sotto gli auspici di Londra inizio cosi una nuova fase di espansione britannica che alia fine delia guerra anglo-boera 

(1896-1902) porto all'unificazione di tutto ii Sudafrica sotto l'amministrazione inglese. 
Nel 1910 entro in vigore una costituzione unitaria che diede vita alia Unione sudafricana; Stato non sovra-

no, ma dotato di una larga autonomia interna. ln questo período, sotto la guida di capi come Botha e Smuts, gli 

Afrikaaners riacquistarono un peso notevole nella vita dei paese. 

Fra !e due Guerre la crescente industrializzazione e  la costituzione di grasse imprese agricole controliate 

dagli inglesi, mise in crisi la tradizionale economia contadina dei Boeri. II timore di perdere definitivamente ii con-
trollo delle loro terre, di vedere rovinare la !oro organizzazione sociale, ma soprattutto di essere ridotti ai rango di 

semplici lavoratori in concorrenza con !e popolazioni africane, spinse i boeri ai rinnovamento. 

Le nuove generazioni Afrikaaners, all'interno delle quali in questo período si fece spiccata l'ammirazione 

per ii nazismo tedesco, ruppero con la tradizione contadina per partecipare alie nuove forme della società industria-

te. Via, via riuscirono ad occupare posizioni direttive sia nell'apparato statale che nel settore estrattivo e manifattu-

riero controllato dai capitale intemazionale. 

La perfetta integrazione dei boeri nelle nuove forme della società industriale promessa dagli inglesi spinse ii 

Sud Africa verso un rapido sviluppo economico e verso mutamenti nel campo politico. La straordinaria volontà di 

rinnovamento degli Afrikaaners trovo infatti espressione politica nella costituzione dei Partito Nazionalista. Caratteriz-

zato da un violento razzismo e da un forte sentimento antibritannico. 

II Partito intendeva rappresentare lo strumento organizzativo attraverso ii quale i vecchi coloni olandesi po-

tessero difendere contra chiunque antichi e nuovi privilegi; sbarrare definitivamente la strada all'ascesa dei lavoratori 

africani; stabilire una volta per tutte che la terra sudafricana e e rimane la !oro unica patria al mondo. 
Costituito in massirna parte da Afrikaaners, ii Partito Nazionalista riusci in breve tempo a dominare comple-

tamente la società bianca. Nel 1948 ando ai potere per rimanervi ininterrottamente fino ai giorni nostri. 
Con gli Afrikaaners al potere la campagna nazionalista iniziata intorno alia prima Guerra Mondiale ebbe mo-

do di concludersi positivamente. Nel 1961 il governo Verwoerd ruppe defmitivamente con la Gran Bretagna e pro-
mulgo una nuova costituzione che proclamava indipendente il paese e la costituzione della Repubblica dei Sud Afri-

ca. 

Con gli Afrikaaners ai potere ebbe inizio ufficialmente la politica di Apartheid. 

1.3 -L' AP ARTHEID 

Secondo !e dichiarazioni dei suo i sostenitori, I' Apartheid e la dottrina deli o sviluppo separa to. Ogni gruppo 
etnico cioe, dovrebbe sviluppare separatamente e autonomamente la propria civiltà e vivere in un proprio territorio. 

ln base a tale concezione la popolazione sudafricana e suddivisa in europei, meticci, asiatici e africani. Que-

sti ultimi suddivisi in tribu. Ad ogni gruppo per mezzo di un macchinoso apparato legislativo si e imposto di vivere 
separatamente, di avere proprie scuole, uffici e negozi riservati ai proprio gruppo etnico. Le leggi che regolano ii re-

gime di Apartheid possono essere raggruppate in due gruppi fondamentali: segregazioniste e di sicurezza. 
Le leggi segregazioniste impongono ad ogni persona che abbia compiuto i sediei anni di essere registrata se-

cando la sua razza, di portare un passaporte, l'eventuale contratto di lavoro, ii permesso di alloggio, di viaggio e !e 

ricevute delle tasse. Queste misure sono  praticamente in vigore solo per i neri. I neri infatti devono risiedere all'in-

terno di zone !oro riservate, dette Bantustans, lontano dai centri abitati dai bianchi. Per uscire dai Bantustans o per 
entrare nelle città, gli africani debbono possedere un permesso speciale di polizia e/o un contratto di lavoro. 

ln nome dei principio dei lavoro separata gli africani non possono in genere ricevere stipendi superiori a 

quelli dei bianchi, né svolgere un'attività superiore a un bianco. Praticamente quindi le popolazioni indigene vengo-

no considerate come mano d'opera semplice. 

Le leggi segregazioniste vietano inoltre i rapporti sessuali tra razze diverse. ln base alie leggi cosiddette sul-

l'immoralità, gli individui appartenenti a razze diverse non possono sposarsi tra !oro e gli eventuali matrimoni cele-
brati all'estero vengono annullati e  i responsabili puniti con pene detentive. 
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CONGO TANZANIA 

·FIG. I-ZONE BANTUSTANS 

. - · Zone mili~ari 

:~ 

s 
Zone liberate 

·Bantustans 

ll secando gruppo di leggi, 

di sicurezza, harino .in pratica 
lo scopo di repriniere ógni ten-

tativo di modificare l'attuale 

stato di cose. Nel quadro .. di 

· tali leggi, che nol;l ci fermere~ 

mo ad esporre. dettagliatamen-

te ~imandando ii lettore all'in-

dagine c.ompiuta. da:ll'Unesco, 

alia polizia e alie autorità para 

militari vengono dati ampi p.o-
teri e mezzi per coritrollare le 

popolazioni di colore. La Ma-

gistratura dai canto suo ha a 

disposizioné strumenti sufficien-

. . ti per reprimere o dichiarare il-
legale qualunque partito, sinda-
cato o organizzazione che non · 
sia gradita agli ambienti gover-

nativi. 
Va se.gnalato, per esempio, 

che oltre la metà delle pene 

capitali ufficialmente eseguite 

nel mondo vanno addebitate al-

Ia Repubblica sudafricana. 

Qualcosa infine sugli aspetti . 

economici e sodali dell'Apaitheid: 

II redditó media per abitante 
deUa popolazione bianca e di cir-
ca 133 dollari al mese. Per gli 

afrlcani e dl 9,80 dollari al mese. 
II "divario economico tra mano-
dop:era qualificata e non qualifi-

cata e in S1,1dafrica dei 400 % 
(nei Paesi occidentali ti.on rag~ 

. giunge in media il 40 %); e al 

1970 Ii.on vi era in tutta la Repubblica un s~lo apprendista di ~olore. 
Per la scarsità di mano d'opera negli ultimi anni, un gran numero di persorie non appartenenti alia razza bian-

ca sono state impiegate in attività riservate ai bianchi, ma con salari molto piu bassi: Nelle officine delle ferrovie; per 

esempio, l'impiego degli operai incaricati della rnanutenzione .dei binari era considerato prima come "semi-qualificato", 

e gli operai bianchi erano pagati 80 c~ntesimi (1,12 dollari) all'ora. Questo impiego ade·s.so e st~to ricliissificato come 
"non qualificato" e gli operai africani sono pagati cori 25 centesimi circa (0,35 dollari) all'ora. 

Tab. 1 -· POTERE D'ACQUISTO DI CIASCUN GRUPPO RAZZIALE RISPETTO ALLA CONSISTENZA DEL GRUPPO STESSO 

Gruppo_ razziale 
% della % dei 

popolazione potere d'acquisto 

-Bianchi 19 69 

-Meticci 10 6 

-Asiatici 3 2 

. -Africani 68 23 
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La percentuale di diplomati o in possesso di certificati d'istruzione secondaria ê di quasi ii 20 % tra la po-
polazione bianca e dello 0,1 % tra gli africani. Nelle scuole secondarie l'istruzione ê a pagamento per gli allievi ne-
ri e. gratuita per i bianchi. Mentre !e spese ·per abitante per l'istruzione dei bambini indigeni sono meno di un otta-

vo rispetto a quelle destinate ai bambini di origine europea. 

Tab. 2  - SPESA ISTRUZIONE PER ABITANTE RIPARTITA PER GRUPPO RAZZIALE 

Gruppo razziale Spesa per abitante 

-Bambini bianchi 114,1 rand (159,74 dollari) 

-Bambini indiani e meticci 74,5 (I 04,30 " ) 

-Bambini africani 13,5 " ( 18,90 ) 

Per quanto riguarda poi ia situazione sanitaria e l'assistenza medica delle popo1azioni di colore il quadro si 

fa tragico. Basti pensare che la mortalità infantile nera raggiunge punte superiori ai 50 %  ; che su settantamila casi 

di tubercolosi nel 1967 quasi sessantamila riguardavano gli africani; che nelle zone riservate alie popolazioni indige-

ne i Bantustans, non esiste un solo ospedale degno di questo nome. 

Da questi brevi cenni sulla pratica della segregazione razziale ê possibile trarre alcune considerazioni. 

All'interno della società sudafricana, ai diversi gruppi razziali corrisponde un ruolo abbastanza preciso e ta-

le da con.ferire a ciascun gruppo una connotazione di classe. Per mezzo delle leggi segregazioniste si tende a conso-
lidare definitivamente tale connotazione riproducendo all'infinito i rapporti di carattere economico, politico e socia-

le che stanno alia base di ogni gruppo. Mentre grazie alie leggi di sicurezza si impedisce con la forza qualsiasi ten-

tativo di mutamento. 

ln defmitiva I' Apartheid altro non ê eh e la legalizzazione per motivi razziali della struttura di classe de !la 
società sudafricana e piu in generale rappresenta la razionalizzazione estrema dei rapporti di produzione capitalistici. 

1.4 -IL POTENZIALE ECONOMICO 

Si diceva all'inizio eh~ la Repubblica sudafricana ê la maggiore potenza economica e militare dei continente. 

Nei due paragrafi che seguono vedremo di qualificare tale affermazione. 

II Sud Africa ha un Prodotto Nazionale Lordo ai 1968 di 13 miliardi e mezzo di dollari. Superiore a qual-

siasi altro paese dell' Africa. Tale prodotto deriva per ii 12% dall'agricoltura, per il 40 % dai settore industriale, per 

il 49 % dai servizi. L'incrernento annuo medio tra ii 1960 e ii '68 ê stato dei 6,8 % all'anno. II reddito medio 
per abitante, sempre a1 1968 ê di 622 dollari. 

Per I'agricoltura e !'a/levamento, !e prqduzioni notevoli sono rappresentate da: agrumi (670.000 tonn.), olio 
(51 ,6 mil. di tonn.), bovini (11 ,5 mil. (ii capi), ovini (38,3 mil. di capi), lana (144.000 tonn.: 5° posto nel mondo). 

Le attività estrattive rappresentano attualmente la struttura portante dell'economia sudafricana. II posto di 
rilievo che alcune miniere sudafricane occupano sul mercato internazionale, fa dei Sud Africa un partner obbligato e 

prezioso dei paesi dei blocco occidentale industrialmente avanzati. Avremo modo di chiarire in seguito come tale po-

sizione sia sfruttata da Pretoria ai fini espansionistici in Africa australe, in pieno accordo con gli interessi e !e ipote-

si strategiche dei capitale internazionale. Le produzioni notevoli in questo settore sono: oro (967 tonn.: 1° posto nel 
mondo), diamanti (7,4 mil. di tonn.: 3° posto nel mondo), minerale d'antimonio (16,800 tonn.: !0posto nel mon-
do), cromo (516.000 tonn.: 2° posto nel mondo), manganese (936.000 tonn. 2° posto nel mondo), uranio, rame, 
vanadio, acciaio, ecc. 

Per ii settore industriale: !'industria meccanica in genere e automobilística (oltre 200.000 autovetture e 
70.000 veicoli commerciali nel 1969), con impianti a Port Elizabeth, Città dei Capo, East London, Elsies River, 

Durban, Johannesburg, Kempton Park (Aeroplani), Martind'!le (Apparecchiature elettroniche); !'industria chimica, che 
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ha assunto proponioni notevoli, con centri pressa Modderfontein (ammonio sintetico), Coalbrook e Sosolburg (ben-

zina sintetica e carbone), Somerset West (resine sintetiche, coloranti, acido solforico), Sasolburg (acido solforico, su-
perfosfati, materie plastiche), Phalaborwa (concimi fosfatici), Cape town, ecc.; !'industria siderurgica con impianti 

a Pretoria, Vereeniging, Newcastle, Middelburg, Wittbouk, Johannesburg per la produzione di ghisa, acciaio, rame, 

stagno. A Durban, Port Elizabeth, Cape Town, East London esistono grossi stabilimenti per la lavorazione delia 
gomma (pneumatici, ecc.); /'industria tessile (cotonificio e lanificio) con insediamenti a Worcester, Port Elizabeth, 

Kingwilliamstown, Tongaat, Moo i River, Bloenfontein (abbigliamento ); !'industria alimentare con centri di grasse di-

mensioni a Durban, Port Elizabeth, Citt~ dei Capo, Paarl, Worcester, Johannesburg, George, Amatikulu (zucchero), 
Dalton, Malelane; !'industria de/la carta che ha il suo centro maggiore pressa Springs; !'industria de! cemento pres-

sa Pretoria, Port Elizabeth e Lichtenburg. 

La produzione di energia, int.eramente termica, ha raggiunto nel. 1969 la produzione di 44.233 mil. di Kwh. 
Gli impianti maggiori si trovano a Vereeniging, Taaibois, Highveld, Komati, Salt River, Congelia, Umgeni, Wilge. 

Va infine accennato alie comunicazioni dei paese che, hanno una grossa importanza strategica. AI 1967 la 
rete ferroviaria si sviluppava per 21.345 Km. e l'infrastruttura stradale per oltre 184.000 Km. Si pensi che il Sudan 
con una superfice doppia dei Sudafrica ha una rete ferroviaria di 5.403 Km. e 73.577 Km. di strade. Mentre l'An-
gola con una superfice ·pari ai Sudafrica ha 3.159 Km. di ferrovia e 72.291 Km.· di strade. Questa vasta rete infra-
strutturale di comunicazioni, consente alie truppe sudafricane una elevata mobilità su tutto il territorio metropolita-
no. 

1.5 -PR~SENZA DEL CAPIT ALE STRANIERO 

La presenza dei capitale internazionale in Sud Africa, assume tre forme principali: commercio estero, presti-
ti e investimenti di capitale. 

a) lnvestimenti di capitale 

Nel 1969 gli investimenti esteri in Sudafrica ammontavano complessivamente a circa cinque miliardi di rand 
( quasi sette miliardi di dollari). L'evoluzione· degli investimenti este ri dai 1956 ai '69 e stata Ia seguente: 

Tab. 3  - EVOLUZIONE DEGLI INVESTIMENTI ESTER! lN SUDAFRICA 1956/'69 

Anni Investimenti in mil. di rand 

1956 2.790 

1963 3.053 

1966 3.852 

1967 3.966 

1968 4.583 

1969 4.990 

Sempre alio stesso anno la fonte di tali investimenti era cosi ripartita: 

zona della sterliha 

zona dei doliaro 

Europa occidentale 

organizzazioni internazionali 
(F.M.I., B.I.R.S.) 

altre fonti 

3.074 mil. di rand 

741 

1.065 

95 

51 

, " 

, , 
" 

11 31 % di tali investimenti riguardano !'industria manifatturiera e il controllo che ne risulta sull'intero setto-

re e dei 22%. 

.. 
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Tab. 4 - CONSISTENZA E COMPOSIZIONE DEGLI INVESTIMENTI INGLESI IN SUD AFRICA PER SETTORI 

(in milioni di sterline) 

Settori produttivi 1965 1969 

-Mineraria 16,8 4 64,6 10 

-Elettrico e ingegneria meccanica 44,1 11 72,6 11,7 

-Veicoli (terra/mare) 16,1 4 

-Altre manifatture 214,6 55 328,2 50 

-Costruzioni 5,6 1,4 9,9 1,5 

-Distribuzione 42,5 11 88,1 13,4 

-Trasporti (terra/mare) e comunicazioni 7,5.  2 

-Altri (assicurazioni, banche, ecc.) 39,7 10 54,2 8,3 

TOTALE 391,7 585,6 

La presenza dei capitale inglese ê nettamente superiore. Tuttavia la composizione dei capitale internaziona-
le investito in Sudafrica ha avuto una certa evoluzione nel corso degli ultimi dieci anni. 

Approfittando della crisi nei rapporti internazionali che investi il Sudafrica a seguito dell'eccidio di Sharpe-
ville nel marzo 1960, ii capitale americano riusci a penetrare nel paese in misura cosi rilevante da conquistare rapi-

damente ii secondo posto. Gli investimenti U.S.A. ammontavano a 286 mil. di dollari nel 1960, salivano a 442 nel 
1962, a 697 nel '66 e raggiunsero i 1.030 mil. di dollari nel 1969. 

Tab. 5  - AMMONTARE COMPLESSIVO DEGLI INVESTIMENTI DIRETTI PRIVATI U.S.A. IN SUD AFRICA PER SETTORI 

D'ATTIVITA' (in milioni di dollari) 

ln% 

Settori d'attività 1964 1965 1966 1967 1968 degli 
inv. tot. 
al '68 

-Industria e manifattura 193 237 271 304 332 48% 

-Petrolio * 126 138 139 147 21% 

-Mineraria e siderurgico 68 65  73 99 78 11% 

-Commercio 49 63 76. 88 96 14% 

-Diversi 158 38 42 36 38 5% 

TOTALE 467 529 600 666 692 

* Per l'anno '64 i dati sul petrolio erano inclusi nella voce "diversi". 

Nel 1971, ben 512 compagnie inglesi e oltre 300 compagnie americane avevano succursali o partecipazioni 

dirette in compagnie sudafricane. 
Il capitale internazionale trova in Sud Africa interessi tra i piu alti dei mondo. Nel 1968 i tedditi degli 

investimenti privati stranieri ufficialmente trasferiti dalla Repubblica ammontavano a oltre trecento milioni di doBa-
ri. Interessi quindi dell'ordine dei 20% ,  e o1tre se si tiene conto dei redditi reinvestiti che spesso sono la parte piu 
· consistente degli utili complessivi. 
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Tab. 6  - TASSI MEDI DI RENDIMENTO DEGLI INVESTIMENTI DIRETTI STRANIERI IN SUD AFRICA 

(dati ufficiali in percentuale) 

Paesi 1963  1964 . 1965 1966 1967 

-Gran Bretagna 

1968 

-Stati Uniti 

12,9% 

20,0% 

14,8 % 

18,6 % 

12,1% 

19,5% 20,6% 19,2% 17,2% 

b) Prestiti 

Sul piano delie implicazioni finanziarie dei paesi occidentali col regime degli Afrikaaners, una prima idea puà 
essere fomita dai volume complessivo dei prestiti esteri al 1971 suddiviso per singole monete. 

-Sterlina inglese 
-Fiorino olandese 
-Marco tedesco 
....:. Franco svizzero 
-Doliaro Stati Uniti 
-Organizzazioni intemazionali 
-Valuta europea · 
-Sterlina maltese 

c) Commercio estero 

14.788.276 
58.337.000 

1.195.000.000 
2.267.921.461 
91.455.000 
62.550.000 
25.000.000 
5.000.000 

Chi beneficia dei supersfruttamento delle popolazioni nere dei Sudafrica non sono soltanto le minoranze 
razziste al potere. La tabella seguente illustra chi sono i maggiori partners commerciali di Pretoria. 

Tab. 7  - PRINCIPALI CORRENTI DEL COMMERCIO ESTERO DEL SUD AFRICA 

(in milioni di rand) 

Paesi 1965 1966 1967  1968  1969 1970 

-Gran Bretagna 
importazioni dalla 494.511 448.934 447.173 449.048 499.431 560.559 
esportazioni in 357.795 403.555 421.206 476.117 510.3'10 446.410 

-Stati Uniti 
importazioni da~i 330.903 291.299 322.247 332.501 370.143 423.774 
esportazioni neg i 99.796 136.281 107.415 104.372 110.048 129.285 

-Francia 
importazioni dalla 46.878 41.199 53.794 67.002 61.168 89.055 
esportazioni in 37.209  39.115 35.158 37.516 42.955 40.243 

-Germania Occidentale 
importazioni dalla 191.360 175.286 231.116 253.601 292.866 372.423 
esportazioni in 55.677 68.911 85.732 101.144 102.203 109.668 

-Italia 
importazioni dali' 69.976 51.323 70.698 77.999 84.677 104.401 
esportazioni in 37.613 43.622 50.164 42.935 44.839  42.428 

-Olanda 
importazioni dali' 37.386 41.475 54.172 42.121 41.373 58.607 
esportazioni in 21.022 20.889 23.283 31.456 32.362 34.875 

-Giappone 
100.135 90.081 115.557 123.889  188.187 221.173 importazioni dai 

esportazioni in 76.078 82.802 175.193 203.661 151.800 180.620 
-Brasile 

importazioni dai 7.400 ·-- 12.200 
esportazioni in 600 

, 
700 

-AFRICA 
importazioni dali' 108.900 131.200 
esportazior:ii in 147.100 263.800 
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Quanto detto fin qui ci sembra mettere sufficientemente in luce come oggi a fare dei Sud · Africa il punto 
di forza della dominazione bianca in Africa australe, non siano solamente elementr sovrastrutturali. La posizione di 

primo piano occupata nel continente da Pretoria e motivata sóprattutto da fattori e interessi di carattere economi-
co. Tanto piu poi quando si tiene conto delia considerevole presenza dei capitale internazionale ·neli'economia del 

paese. 
Gli investimenti stranieri, i prestiti e il commercio estero sono considerati dal governo sudafricano essenzia-

li alla stabilità deil'attuale politica e alia continuazione del regime di apartheid. Il prof. W.F.J. Steenkamp dell'Uni-
versità del Sud Africa,-ha. sottolineato; "abbiamo imparato che le numerose relazioni economiche internazionali so-

no la nostri migliore protezione in un mondo che ci ha scelto come capro espiatorio". 

1.6-L'APPARATO MILITARE 

· II Sud Africa possiede attualmente un equipaggiamento militare dei valore di oltre tre miliardi di dollari. 

La quota di bilancio nazionale destinata dal govercyo alia difesa nell'anno finanziario 1971/'72 e stata di 335 milio-
ni di rand (quasi mezzo ·miliardo di doliari). La quota ·rappresenta quasi il 3% del P.N.L. e il 15% dei bilancio 

statale ·dei paese. 
L'esercito sudafricano comprende circa quarantamila uomini cosi suddiyisi: 

-esercito: 5.700 regolari piu 22.300 uomini tra le forze civili; 
-marina: 2.500 regolari piu 1.200 uomini tra le forze civili; 
-aeronautica: 5.000 regolari piu 3.000 uomini tra le forze civili. 

. ln caso di mobilitazione le. forze arma te possonô raggiungere rapidamente gli 85.000 uomini. Senza contare 

poi che vi sorio 58.000 ausiliari. L'effettivo delle forze di polizia e attualmente di oltre 35.000 uomini. Inoltre tutta 
la popolazione bianca e addestràta all'uso delle armi e ruo essere mobilitata in caso di rivolta interna. Anche le don-
ne sono state recentemente addestrate con tin corso controinsurrezionale, svolto dai colonnello Stelia Levy. dell'eserci-· 

to israeliano. 
L'esercito sudafricano nel complesso non e eccessivamente numeroso; e perà molto bene addestrato. e dohito 

con abb-ondanza delle armi piu moderne. Secando il S.I.P.R.I. (Stockolm International PeaceResearch Institute) le . 
importazioni sudafricane di materiale bellico superano del 40 % quelle complessive dei rimanenti Paesi africani a Sud · 

del Sahaara. 

. 
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Fl.G. II -TREND FORNITURA ARMAMENTI AL SUDAFRICA E AL RESTO DEI PAESI AfRICANI A SUD 

DEL SAHAARA. (in mil. di dollari, prezzi 1968). 



16

-12 -

ll Sudafrica riceve forniture militari direttamente dalla Francia, Stati Uniti, Gran Bretagna, Canada, Germa-

nia Occidentale, ltalia. Come per ii Portogallo, anche in questo caso gran parte dei commercio di armi avviene nel 

quadro degli accordi NATO. 

Caccia bombardieri Mirage IIIc equipaggiati con missili Nord AS-30, bombardieri inglesi Camberra B12, 
Sabres MK6 da intercettazione tattica, caccia Fiat G 91, elicotteri Alouette Ills, elicotteri Puma, caccia tattici Aer-
maachi MB 326 detti lmpala, navi da guerra inglesi, sottomarini Daphne di fabbricazione francese, sono alcune del-
le pede di questo commercio. 

Secando Marsf Achkar de lia Com:missioneApartheid dell'ONU, l'ltalia ê tra i principali fornitori aeronautici 
della Repubblica sudafricana. ln questo settore !e ditte italiane direttamente interessate sono: Fiat, Aermacchi, Aeri-
talia (Fiat-Finmeccanica), Piaggio, Oto-Melara. Alcune di esse hanno addirittura  impiantato fliiali in Sudafrica per ii 
montaggio di aerei militari e la trasformazione degli aeroplani "civili". 

II Professor Le Roux, vice presidente dei Consiglio della ricerca scientifica sudafricana, ha dichiarato che ri-

cercatori sudafricani su commissione dei governo stanno lavorando su dei gas capaci di produrre devastazioni parago-
nabili a quelle prodotte dalla bomba atomica. Secando ii ministro sudafricano della difesa Pieter Botha. II Sudafrica 
installerà quanto prima delle basi missilistiche a 120 Km. dalla frontiera col Mozambico. I Missili saranno dei tipo 

Oto-Mat superfice-superfice, costruito in collaborazione dalla italiana Oto-Melara e la francese Matra. 
Ma !e enormi spese militari sostenute dai Sudafrica hanno anche un'aitra giustificazione. Truppe e mezzi su-

dafricani sono continuamente segnalati iH tutte le zone dell' Afric~ australe. ln Namibia, Botswana, Lesotho, Swazi-

land e Rhodesia (Zimbabwe) l'esercito razzista ê praticamente di casa. 

ln Angola si sono già avuti numerosi scontri tra guerriglieri MPLA e truppe di Pretoria nel fronte dell'Est, 

in particolare nei distretti di Cuando-Cubango e piu recentemente nel Moxico. Nel Moxico alla fine dei 1968 ê stata 
addirittura installata nei pressi di Luatamba una grossa base militare permanente sudafricana. 

ln Mozambico contingenti militari sudafricani operano continuamente nella província dei Tete dove devono 
essere avviati i lavori della diga di Cabora Bassa sullo Zambesi. 

Pretoria quindi fornisce al regime c,olonial-fascista di Lisbona un notevole appoggio militare. E cià non desta 

meraviglia se si tiene conto degli interessi politici ed economici che ii Sud Africa ha nei territori africani occupati dai 

Portogallo. ln proposito il giornaiista AI Venter della rivista Newscheck scriveva nel 1968 che la frontiera dei Sudafri-
ca iniziava a partire dai fiume Congo. ln questo senso ê chiara che le basi militari nel Sud Ovest africano e negli al-

tri territori controllati' da Pretoria svolgono un importante ruolo di contenimento delle lotte di liberazione e di pe-

netrazione nel continente africano. 

1.7-L'AFRICAN NATIONAL CONGRESS 

ln Sudafrica le popolazioni di colore non hanno nessuno strumento legale per esprimere la propria opposizio-
ne ai Governo Vorster. II principaie parti to africano di opposizione ê l' African National Congress fondato nel 1912 
e, messo ai bando nel 1960. Vediamone rapidamente la storia nelle sue tappe essenziaii che possono essere suddivise 
in. tre periodi fondamentali. 

1912-1948: le origini e 1e prime lotte. 

L' African Nationale Congress si costitui a Bloemfontein 1'8 gennaio 1912 nel corso qi una conferenza affol-

lata da un grande numero di capi tribu,  lavoratori, contadini, professionisti e intellettuali. 
Fin dalla nascita l'A.N.C. comprese che la costruzione di un vasto fronte unitario tra le popolazioni africane 

costituiva la chiave per la lotta di liberazione. Si impegnà quindi a fondo nel combattere i tentativi da parte delle 

minoranze bianche di suscitare divisioni tribali fra gli africani e contrasti razziali fra i diversi gruppi etnici (africani, 
meticci e asiatici). 

" ln questo período inoltre l'A.N.C. lottà attivamente sul piano nazionale e internazionale contro ii "Land Act"', 

che riservava 1'87 % della tert'a ai bianchi, e contra le leggi cosiddette sul lasciapassare (Pass Laws), estese nel 1913 
anche alie donne. · 

A cominciare dagli anni '20. troviamo l'A.N.C. impegnato sul piano sindacale. Con l'industrializzazione dei 

paese e ii conseguente assorbimento di lavoratori africani nel settore l'A.N .C. comincià infatti ad organizzare.le po-
polazioni indigene anche sul posto di Iavoro e  a condurre i primi scioperi e le prime rivendicazioni salariali. 
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_ Nel 1943 l'A.N.C. fondà la Lega Giovanile (Youth League) allo scopo di coinvolgere le nuove generazioni 

nella iotta per la liberazione dei paese. 

1948-1960: il Partito Nazionalista e la legislazione repressiva 

Nel 1948
1
\il Partito Nazionalista degli Afrikaaners ando a1 potere ed ebbe cosi inizio l!fficÍalrnente la poli-

tica della segregazióne razziale. Nel giro di cinque anni furono approvate e divennero operanti i due gruppi di leg-

gi, segregazioniste e di sicurezza, che_ forrneranno la base legale dei regime di Apartheid. Inizià cosi un período di 
scontro aperto tra ie minoranze bian~he al potere e le popolazioni africane organizzate dall'A.N.C. 

Nel 1949 l;A.N:C. nel corso di una conferenza adottà II Programma di Azione (Programme of Action) che 
tra le altre misure di opposizione prevedeva l'uso dei boicottaggio, della resistenza passiva, dello sciopero e altre for· 
me di azione di massa. Tra i leaders di rilievo in questo período troviamo James Njongwe, Robert Matji e Z.K. Mat~ 

thews. 
Nel corso dei 1951 il governo razzista con lo scopo di reprimere la crescente ondata di protesta delle po-

polazioni nere fece appello alia Legge per la Soppressione dei Comunismo (Suppression of Comunism Law) per ar-
restare sindacalisti, ritirare passaporti, togliere definitivamente il diritto di voto ai non-bianchi, modificare la costi-
tuzione della Repubblica nel senso desiderato dagli Afiikaaners. 

Gli anni '50 videro a capo dell'A.N.C. A.J. Lutuli, tradizionalmente ispirato ai principi di Gandhi e sQsteni-

tore della non-violenza nella lotta per la conquista della libertà e dei diritti politici. Simili principi tuttavia non im· 

pedirono che una forte ondata di repressione si abbattesse sul paese. Una repressione che colpi non solo militanti 

dell'A.N.C., ma anche del South African Indian Congress e la popolazione dei "coloured". 

Nel 1955 nel corso del "Congress Alliance" l'A.N.C., le organizzazioni degli asiatici, dei meticci e il South 

African Congress of Trade Union si unirono e accettarono uno Statuto de/la Libertà nel quale si faceva appello a 
tutto il popolo del Sud Africa affinché partecipasse alla vita politica e sociale del paese. 

Alla repressione governativa che segui questo nuovo tentativo di unire le forze contro il regime razzista, i 
leaderil dell'A.N.C. 'formularono cosi gli indirizzi della loro politica: "l'esperienza. ha dtmostrato che anche nel cor-
so di una lotta armata l'azione politica e non-violenta e ancora valida. L'A.N.C. continuerà l'agitazione politica den-
tro e fuori il Sudafrica per isolare il regime razzista e quando sarà _ necessario farà nuovamente appello alle masse po-
polari affmché prendano parte alle dimostrazioni, ai boicottaggi e agli scioperi, mentre in un altro contesto di lotta 
i suoi militanti impegneranno il nemico con azioni militari". 

1960-1970: la ch,mdestinità e la preparazione alla lotta arrnata. 

L'inizio di questo período fu contrassegnato dalla strage di Sharpeville. 11 21 marzo 1960 la polizia apri il 

fuoco su di una folla di uomini donne e bambini che protestavano contro le leggi sul lasciapassare. 11 bilancio fu 
di 69 morti, tra cui 8 donne e 10 bambini, e 180 feriti. Alla tensione che segui in tutto il paese il governo rispose 

con lo Stato di Emergenza e dichiarando illegale l'African National Congress. 
Costretto alla clandestinità e dopo avere tenta to per anni tutti i mezzi pacifici l'A.N .C. costitui il movimen-. 

to Mkhonto we Sizwe (Lancia della Nazione) che rese pubbliche le sue intenzioni il 16 dicembre 1961. 
"Viene un momento nella vita di ogni nazione in cui rimangono solo due possibilità: sottomettersi o com-

battere. Questo momento ora e arrivato anche per il Sud Africa. Non ci sottometteremo e non abbiamo altra scel-
ta se non quella di colpire a nostra volta con tutti i mezzi a disposizione per la difesa del nostro popolo, del no-
stro futuro e dei nostri amici ........ 11 popolo preferisce metodi di cambiamento pacifici per realizzare le proprie 
aspirazioni, senza le sofferenze e le amarezze della guerra civile. Ma la pazienza del popolo nori e eterna ........ il go-
verno ha interpretato la non-violenza del movimento come debolezza; la politica non-violenta dei nostro popolo e 
stata interpretata come segnale per scatenare la violenza razzista dei governo .......... senza alcun timore di risposta". 

"Il Mkhonto we Sizwe segna una rottura col passato. Noi intraprenderemo una nuova strada per la libera-

zione del popolo sudafricano". 

La reazione dei regime alia nuova militanza dell'A.N.C. fu di imporre al paese una legislazione ancor piu 
repressiva.-L'interpretazione e la regolamentazione restrittiva delle leggi già esistenti servi egregiamente allo scopo. Ar-
resti e perquisizioni di massa; limitazioni della libertà di stampa e in genere dei mezzi di comunicazione; legalizzazio-

ne degli arbitri da parte delle forze di polizia e delle autorità para-militari. Questi gli strumenti comunemente usati 
dal governo sudafricano a cominciare da allora, per contrastare la lotta di liberazione.  E naturalmente la "Suppres-

sion of Co!Dunist Act" ebbe il posto d'onore nel  giustificare sul piano legale un simile comportamento. 
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Alia luce dei rinsaldato sistema repressivo e deli o scarso successo delle campagne non-violente 1' A.N .C. 
volle riesaminare tempi e modi della lotta di liberazione. Si riuni cosi nel 1969 la Conferenza di Morogoro con 
la partecipazione dei rappresentanti dell'O.U.A., dell'Africail Trade Union Federation, e degli altri movimenti di 
liberazione dell'Africa australe, M.P.L.A., FRELIMO, P.A.I.G.C., SWAPO, ZAPU e ZANU. La conferenza si con-
cluse resp~ngendo un concetto di rivoluzione di tipo esclusivamente militaristicoe sottolineando che il coinvolgi-
mento delle masse nel processo rivoluzionario non e una conseguenza improvvisa, né tanto meno naturale o au-
tomatica degli scontri armati. Decise inoltre di patrocinare la riorganizzazione dei "Congress Alliance" per coin-
volgere tutti i gruppi nazionali oppressi e tutte le forze progressiste nella lotta di liberazione nazionale. 

Oliver Iambo, presidente in carica, concluse: "No i deli' African National Congress" non crediamo che la 

sconfitta dell'imperialismo in Sud Africa sarà un'impresa facile o rapida. Ci rendíamo conto che sarà invece Junga 
e sanguinosa. Ma siamo certi d~l risultato finale. Quando Je nostre forze si spingeranno piu in profondità verso 

Sud non abbiamo alcun dubbio che ad esse si uniranno non pochi, ma l'intera nazione sudafricana: le minoranze 
oppresse, gli indiani, i meticci e un grande numero di bianchi democratici". 

APPENDICI AL CAPITOLO PRIMO 

APPENDICE A  - COMPAGNIE INGLESI CON FILIALI E/0 CON COMPAGNIE ASSOCIATE lN SUD AFRICA 

A.C.E. Machinery (Holdings) 

AD Interbational 
A.P.V. Holdings 
Aaronson Bros. 
Aberdare Holdings 
Acrow (Fngineers) 
1l1e Adamson Alliance Co. 
Adwest Group 
Affiliated Music Publishers 
Air Holdings 
Albright & Wilson 
M.L. Alkan 
Allied Breweries 
Allied Colloids Manufacturing 
Co. 

Allied Suppliers 
Amalgamated Power Engineer-
ing 

111e Anchor Chemical Co. 
Anderson Mavor 
Armitagc Shanks Group 
Armstrong Equipment 
Ashe Chemical 
Aspro-Nicholas 

1l1e Associated Biscuit 
Manufacturers 

Associated Book Publishers 
Associa ted Engineering 
111e Associated Octel Co. 
111e Associated Portland 
Cement Manufacturers 

Automotive Products 

Associated 
Averys 
BBA Group 
BPB Industries 
BTR Leyland Industries 

Babcock & Wilcox 
Baker Perkins Holdings 
Bank of London and South 
America 

Barclays Bank 
Baring Brothers & Co. 
Barrow Hepburn & Gale 
Barton & Sons 
Geo. Bassett Holdings 
Bay Hall Trust 
John Beales Associated Cos. 
Bear Brand 
Beaumont Properties 
Beautility 
Beckett, Laycock & Watkinson 
Beecham Group 
Bestobell 
Bifurcated Engineering 
Birmid Qualcast 
Black & Edgington 
Blackwood Hodge 
Blundell-Permoglaze Holdings 
Blythe, Greene, Jourdain & Co. 

111e Bolton Textile Mil! Co. 
Bonochord 
Boosey & Hawkes 
Boots Pure Drug Co. 

Bovril 

The British and Common-

wealth Shipping Co. 
British-American Tobacco Co. 
1l1e British Electric Traction 

Co. 
British Insulated Callender's 
Cables 

British Leyland Motor 
Corporation 

British Match Corporation 
British Mohair Spinners 
111e British Oxygen Co. 
1l1e British Petroleum Co. 
1l1e British Printing 
Corporation 

British Ropes 

British· Steel Constructions 
(B irmingham) 

British Steel Corporation 
British Vita Co. 
J. Brockhouse & Co. 

H. Bronnley & Co. 
Brooke Bond Liebig 
Brown Bay!ey 
1l1e David Brown Corporation 
John Brown & Co. 
Building Industries Services 
H.P. Bulmer 

1l1e Bowater Paper Bunzl Pu!p & Paper' 
Corporation 1l1e Burmah Oil Co. 

C. T. Bowring & Co. Bydand 
Bowthorpe Holdings C.C.L. Systems 
Bradley & Craven Cable Trust 
Bray Gibb (Holdings) Cadbury Schweppes 
1l1e Brent Manufacturing Co. Caledonia lnvestments 

Bridgend Investment Trust W. Canning & Co. 
Brightside Engineering Holdings . Caravans lnternational 

Carpets. lnternational 

Cavenham Foods 
Centrovincial Estates 
Chamberlain Phipps 

Chambon 
Charter Consolidated 
111e Charterhouse Group 
The Chloride E!ectrical 
Storage Co. 

Chubb & Son 
C. & J. Clark 
Clarke & Smith lndust~ies 

Clarke Chapman-John 
Thompson 

Clarke, Nickolls and Coombs 
Clarkson International Tools 
Clayton Dewandre Holdings 
Clayton, Son & Co. 
H. C!egg & Co. 
Coates Brothers & Co. 
Coa ts Pa tons 
A. Cohen & Co. 
Tli'e ( ;corge Cohen 600 Group 
J. Collett 
William Collins & Sons 
(Holdings) 

Commercial Union Assurance 
Co. 

Commonwealth Development 
Corporation 

Commonwealth Development 
Finance Co. 

Conso!idated Gold Fields 
Consolidated Tin Smelters 
Cope Allman lnternational 
Copperad Holdings 
Cornelly Equipment Co. 
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Wn. Cory & Son 

Court Line 

Courtaulds 
Crabtree Electrical Industries 

Crown House 

Cussons Group 

Davidson & Co. 

Davy-Ashrnore 

Dawson & Barfos 
Joseph Dawson (Holdings) 

Decca 

Delta Metal Co. 
Desoutter Brothers (Holdings) 

The Dickinson Robinson 

Group 

The Distillers Co. 
Dorman Smith Holdings 

Doulton & Co. 

Dowty Group 

Drake & Cubitt Holdings 
Dunlop Holdings 

Duport 

F. Dupre 

EMI 
E.R.F. (Holdings) 
Eagle Star Insurance Co. 
East Asiatic Rubber Estates 

East Rand Consolidated 
East Sussex Engineering Co. 

Ebonite Container Co. 
Electrical & Industrial 

Securities 

Ellerrnan Lines 

B. Elliot & Co. 
George Ellison Holdings 

Emu Wool Industries 

English Calico 

The Ever Ready Co. 

(Great Britain) 

Explosives & Chemical 

Products 

Federated Paints 

Frank Fehr & Co. 

J.H. Fenner & Co. (Holdings) 

Denis Ferranti Meters 

Firth Cleveland 

TI10s. Firth & John Brown 

Fisons 
A. B. Fleming (Holdings) 

Fodens 

Foseco Minsep 

W. & G. Foyle 

The Fram Group 

Alex Fraser & Son 
Thomas French & Sons 

W. & C. French 
Dorman Smith Holdings 
Norman Frizzell & Partners 

Gandy 
W.H. Gaze & Sons 
Geest Industries 
General Accident Fire & Life 

Assurance Corporation 
The General Electric Co. 

Gestetner Holdings 

Glaxo Group 

Globe Investrnent Trust 

Glynwed 
Goblin (B.V.C.) 

The Gourock Ropework Co. 

Great Ul)iversal Stores 

N. Greening & Sons 
· Green's Economiser Group 

Gripperrods Holdings 

Grundy (Teddington) 

Guardian Royal Exchange 

Assurance 

Guest Keen & Nettlefolds 

S. Guiterman & Co. 

Guthrie & Co. (UK) 

The Guthrie Corporation 

G.N. Haden & Sons 

A. W. Hainsworth-& Sons 

-15-

Manbre & Garton 

Manders (Holdings) 

Marchwiel Holdings 

TI1e Marconi International 

Marine Co. 

Marks & Spencer 

Marley 

Marshalls (Halifax) 

Mather & Platt 
Matthews Wrightson 

Holdings 

May & Hassell 

Melbray Group 

Mercury Securities 

The Metal Box Co. 

Metal Closures Group 

Metal Traders 

Hayleybridge Investment Trust Midland Aluminium 

Hall Engineering (Holdings) Midland Electric 

Hall·Therrnotank 
James Halstead (Holdings) 

Hamilton Star 
L. Hammond & Co. 
(Holdings) 

C. & J. Hampton 
Hargreave Investment Co. 

Harris & Sheldon Group 
Ha.rrisons & Crosfield 

Derek Hartle 
Hawker Siddeley Group 
Quinton Hazell (Holdings) 

Head, Wrightson & Co. 

P. C. Henderson 

A. & S. Henry & Co. 

Arthur Hentzen & Co. 

Alfred Herbert 

Heywood Williams Group 

Hickson & Welch (Holdings) 

Hield Brothers 

Highams 

Hill, Samuel Group 

Harold Laycock (Bradford) 

Holdings 

Lead Industries Group 

Legal and General Assurance 

Society 

Lep Group 

Limmer Holdings 

Lindustries 

Lines Bros. 

Lister & cà. 
F. H. Lloyd Holdings 

Uoyds & Scottish 
Thomas Locker (Holdings) 

Lockwoods Foods 
London· Merchant Securities 

London Shóp Property Trust 

Lonrho 
Lopex 
TI1e Low & Bonar Group 
Lowe & Carr 
Joseph Lucas (Industries) 

Edward Lumley & Sons 

McKechnie Brothers 
Macmillan (Holdings) 
Management Selection (Group) 

Manufacturing Co. 

Mills & Allen 
H.R. Holfeld (Belfast) 

Hopkinsons Holdings 

Hover-Air 
Alexander Howden (Holdings) 

James Howden & Godfrey 
Howe Richardson Scale Co. 

Robert Hudson 
Hudson's Bay Co. 
Hunslet (Holdings) 

Hunting Gibson 

Hutchinson 

Illingworth, Morris & Co. 
Imperial Chemical Industries 

Inchcape & Co. 
Industrial & Commercial 

Finance Corporation 

Industrial Inspection 

(International) 

Insulation Equipments 

International Combustion 

(Holdings) 

International Çompressed Air 

Corporation 

International Computers 

(Holdings) 

International Distillers & 

Vintners 

Ernest Ireland 

William Jacks & Co. 

Isaac Jackson (Holdings) 

Jessel Securities 

Gordon Johnson-Stephens 

(Holdings) 
H. & R. Johnson-Richards 

Tiles 
Johnson, Matthey & Co. 

Kangol 
Keep Brothers 

George Kent 
Kleinwort, Benson, Lonsdale 
LRC International 

John Laing & Son 
Laird Group 

James H. Lamont & Co. 
Lamson Industries 

Laporte Industries (Holdings) 

Laurence Scott 
Minet Holdings 

Mitchell Construction 

Holdings 

Mitchell Cotts Group 

Mobbs & Lewis 

Molins 

TI1e Monotype Corporation 

Montagu Trust 

TI1e Morgan Crucible Co. 

Motor Rail 

D. & W. Murray 
Nairn & Williamson (Holdings) 

National & Grindlays Bank 

National Employers' Mutual 

General Insurance 

Association 

Isaac Naylor & Sons 

Negretti & Zambra 
James Neill Holdings 
Newey & Tayler 

Newman-Tonks 
Newton, Chambers & Co. 

James North & Sons 

Norvic Shoe Co. 
Norwich Union Life Insurance 

Society 
Ofrex Group 

Oldham International 
A. Oppenheimer.& Co. 

The Orion Insurance Co. 

Samuel Osborn & Co. 

Ozalid Co. 

P-E Holdings 

Pancreol 

Parkinson Cowan 

Pearl Assurance Co. 

S. Pearson & Son 

Pegler-Hattersley 

TI1e Peninsular & Oriental 

Steam Navigation Co. 

Perivale Gutermann 

Permali 

G.D. Peters & Co. 

Petrocarbon Developments 

Phillips Electronic & 

Associated Industries 

Phoenix Assurance Co. 

Photo-Me International 

Pilkington Brothers 

Pilkington 's Tiles 

Sir Isaac Pitman & Sons 

The Plessey •Co. 

Portais Holdings 
Powell Duffryn 
F. Pratt Engineering 

Corporation 
Price, Forbes (Holdings) 
Pritchard Cleaners (Holdings) 

Prodorite 
Provincial Insurance Co. 

Purle Brothers Holdings 
RCF Holdings 

R.F.D. Group 

Rabone Petersen & Co. 
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Racal Electronics Swan Hunter Group Sanderson Murray & Elder Vapormatic Co. 

Randalls Group T.P.T. (Holdings) Vernon & Co. (Surgical 

The Rank Organization Tanganyika Concessions Saunders Valve Co. Dressings). 

Ranks Hovis McDougal Tarmac Derby Scapa Group Vickers 

Ransome Hoffmann Pollard Tate & Lyle Scholefield, Goodman & Sons Walker, Crosweller & Co. 

Ransomes Sims & Jefferies Taylor Woodrow Schreiber Wood Industries Thomas Walker 

Readson Tecalemit Sears Holdings Andrew Weir & Co. 

Reckitt & Colm~n · Telephone Rentals Second Consolidated Trust TI1e Weir Group 

Redland The Thomson Organization Seddon Diesel Vehicles The Wellcome Foundation 

Reed International TI10rn Electrical Industries Selection Trust The Wellman Enginceering 

Reeves & Sons TI10mas Tilling Selincourt Corporation 

Renold Tobacco Securities Trust Co. Senior Economisers (Holdings) Allen West & Co. 

Rentokil Group Towles Serck Westbourne Publications 

Revertex Holdings Town Centre Properties Sheffield Twist Drill & Stell Co. Westinghouse Brake & Signal 

Reyrolle Parsons Toye & Co. TI1e 'Shell' Transport & Co. 

The Rio Tinto-Zinc Tozer Kemsley & Millbourn Trading Co. George Weston Holdings 

Corporation (Holdings) Siebe Gorman & Co. Whessoe 

Road Machines (Drayton) Trafalgar House Investments Simon Engineering Whitbread & Co. 

Rockweld Transport Development Group Sir dar F. Whiteley & Co. 

Rotaflex (Great Britain) Transport Holding Co. Slater, Walker Securities James Wilkes 

Rotary Hoes Trust Houses Forte Smith & Nephew Associated Wilkinson Sword 

Rotork Controls Tube Investrnents C os. W. Williams & Sons 

Roussel Laboratories Turner & Newall Smith & Wellstood (Holdings) 

Rowntree Mackintosh Twinlock A.E. Smith Coggins (Holdings) Willis, Faber & Dumas 

Royal Insurance Co. Twyfords Holdings Smiths In<;!ustries (Holdings) 

Tilt~ Royal Sovereign Penei! Co. Unigate Som i c Willows Francis 

The Ruberoid Co. Unilever Sound Attcnuators George Wills & Sons 

Rubery Owen Holdings TI1e Union International Co. South African Distilleries & (Holdings) 

Walter Runciman & Co. United City Merchants Wines Wilmot Breeden (Holdings) 

Rush & Tompkins Group United Dominions Trust 'The South West Africa Co. George Wimpey & Co. 

Stein Atkinson Stordy United Transport Co. Spear & Jackson International · Thomas Witter & Co. 

Steinberg & Sons (London & United Wire Group Spooner Industries Wolf Electric Tools (Holdings) 

South Wales) Universal Grinding Staflex International Rudolf Wolff & Co. 

Stenhouse Holdings Urwick, Orr & Partners Standard & Chartered Banking A.C. Wood & Son 

Stone-Platt Industries Van tona Group Wood Hall Trust 

Storey Brothers & Co. SGB Group Staplegreen Insurance Woodall-Duckham Group 

Stothert & Pitt Sadia Holdings Francis Woodoock (Engineers) 

Stroud, Riley & Co. Sagit Trust Co. Starch Products Woolcombers 

Sun Alliance & London Sale Tilney & Co. Staveley Industries (Holdings) 

Insurance George Salter & Co. TI1e Steel Group Yarrow & Co. 

Bernard Sunley Investment Trust Sanderson Kayser The Steetlev Co. A.C. Young & Co. 

APPENDICE B  - COMPAGNIE AMERICANE CON FILIALI E/0 CON COMPAGNIE ASSOCIATE IN SUDAFRICA 

Abbott Laboratories Beckman Instruments Chrysler Corporation Dun & Bradstreet Inc. 

Addressograph-Multigraph Black & Decker Mfg. Co. Cities Service Co. du Pont (E.l,) de Nemours 

Allied Chemical Corp. Boeing Co. Clark Equipment Co. Eastman Kodak Co. 

Allis·Chalmers Corp. Booz, Allen & Hamilton, Inc. Clark Oil & Refining Emery Air Freight Corp. 

Amer. Cyanamid Co. Borden, Inc. Coca-Cola Co. Engclhard Minerais & Chcm. 

American Express Borg-Warner Corp. Colgate-Palmolive Co. Factor (Max) & Co. Cl A 

American Home Products Bristol-Meyers Co. Collins Radio Co. Ferro Corpora tion 

American Metal Climax Bucyrus-Erie Co. Combustion Engineering Firestone Tire & Rubber Co. 

American Motors Corp. Burlington Industries Continental Corp. F.M.C. Corp. 

Ampex Corp. Burroughs Corporation Control Data Corp. Ford Motor Co. 

Anderson Clayton & Co. Carnation Co. Crane Company Gardner-Denver Co. 

Armco Steel Corp. Caterpillar Tractor Crown Cork & Seal Co. General Electric Co. 

Armou r Co. Cutler-Hammer, Inc. General Foods Corp. 

Ashland Oil, lnc. Celanese Corp. Dart Industries General Motors 

Atlantic Richfield Co. Champion Spark Plug Co. Deere & Company General Tire & Rubbcr 

Automated Building Com- Chesebrough-Pond's !nc. Dei Monte Corp. Gerber Products Co. 

ponents Chicago J3ridge & Iron DonaldRon Co. Getty Oil Co. 

Baxter Laboratories Olicago Pneumatic Too! Dow Chemical Gillette Co. 



21

Goodyear Tire & Rubber· 
Grace, (W.R.) & Co. 
Groiler Inc. 
Gulf Oil Corp. 
Halliburton Co. 
Harnischfeger 'Corp. 
Helena Rubinstein Inc. 
Heller (Walter E.) Int'l. 
Hewlett-Packard Co. 
Holiday Inns Inc. 
Honeywell Inc. 
Hoover Co. 
Hyster Company 
l.N.A. Corp. 
Ingersoll-Rand Co. 
Inmont Corp. 
'International Business ~hines 
Int'l. Flavors & Fragrances 
lnternational Harvester 
Int'l. Minerais & Chem. 
International Tel. & Tel. 
Interpublic Group of Co's Inc. 
ITT 
Johns-Manville Corp. 
Johnson & Johnson 
Joy Manufacturing 
Kaiser Industries Corp. 
Kellogg Co. 
Kimberly-Clark Corp. 

Lilly (Eli) & Co. 
Litton Industries Inc. 
Lykes Youngstown Corp. 
Maremont Corp. 
Masonite Corp. 
McGraw-Hill, Inc. 
McKee (Arthur G.) & Co. 
Merck & Company 
Metro-·Goldwyn-Mayer 

Miles Laboratories. Inc. 
Mine Safety Appliances Co. 
Minnesota, Mining and Mfg. 
Mobil Oil Corp. 
Monsanto Co. 
Moore & McCormack Co. 
Motorola, Inc. 
Nalco Chemical Co. 
Natíonal Cash Register 
Newmont Mining Corp. 
Norton Company 
Oak Electro-netics 
Ocean Drilling & Exploration 
O'okiep Cooper Co. 
Otis Elevator Co. 
Owens-Corning Fiberglas 
Ozite Corp. 
Pan American World Airways 
Parker Pen Co. 
PepsiCo, Inc. 
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Pfizer, Inc. 
Philip, Morris, Inc. 
Phillips Petroleum 
Pioneer Systems 
Polaroid Corporation 
Procter & Gamble Co. 
Publishers Co. Inc. 
Revlon Inc. 

Richardson-Merrell, Inc. 
Robertson (H.H.) Co. 
Rockwell Manufacturing Co. 
Rohm & Jaas Co. 
St. Regis Paper Co. 
Schering-Piough Corp. 
Schlumberger Ltd. 
Scholl, Inc. 
Scripto, Inc. 
Searle (G.D.) & Co. 
Simplicity Pattern Co. 
Singer Co. 
Skelly Oil Co. 
Smith (A.O.) Corp. 
Smith Kline & French Lab. 
Sperry Rand Corp. 
Squibb Corp. 
Standard Brands Inc. 
Standard Oil Co. of California 
Standard Pressed Steel Co. 
Sterling Drug, Inc. 

Sun Oil Company 

Sybron Corp. 
Tampax Incorporated 
Tenneco, Inc. 
Texaco, Inc. 

Thompson (J. Walter) Company 
Tidewater Marine Service 
Tmken Company 
Tokhcim Corp. 
Trans World Airlines 
TRW Inc. 

Twentieth-Century Fox Film (aa) 
Union Carbide Corp. 
Uniroyal, Inc. 

United Aircraft Corp. 
United Artists Theatre 
Circuit 

U.S. Industries 
U.S. Steel Corp. 
Universal Leaf Tobacco 
Upjohn Company 
Van Dusen Air, Inc. 
Vendo Company 
Warner-Lam~er Co. 
Westinghouse Elec. Corp. 
Weycrhacuscr Co. 
White Motor Corp. 
Woolworth (F.W.) 
Woolworth (F.W.) Ltd. ADR 

APPENDICE C  - COMPAGNIE OLANDESI DIRETTAMENTE COINVOLTE lN INVESTIMENTI E/0 lN SCAMBI COMMERCIALI 
COL SUD AFRICA 

AKZO 
Berkel's Patent 
Blydenstein-Willink 
Bos Kalis 

Grasso 
Heineken 
Hollandsche Beton 
ln terna tio /M üller 

Lindetevese-Jacoberg 

Mulder's Rolland Matericcl 

Ned. Scheepvaart Unie 
Nijvcrdal-Ten Cate 

Philips 

Unilever 
V.R.G. -Papier 

APPENDICE D  - COMPAGNIE SVIZZERE DIRETTAMENTE COINVOLTE lN INVESTIMENTI E/0 lN SCAMBI COMMERCIALI 
COL SUD AFRICA 

AG Adolph Saurer 
Alusuisse, Schweizerische -
Aluminium AG 

BBC, Aktiengesellschaft -
Brown, Boveri & Cie 

Ciba-Geigy, AG 
Continentale Linoleum Union 
Danzas AG, Basel 
F. Hoffmann-La Roche & Co. 
Gebr. Sulzer Aktiengesellschaft 

Hasler Holding AG Sandoz AG 
Holderbank Financiêre -Glarus AG Schindler Holding AG 
Nestlé Alirnentana + Unilac Inc. Schweizer Rüch-Compagnie 
Oerlikon~BührleHolding AG Suisse de Réassurances 
Reisebüro Kuoni, Zürich Swissair, Zürich 
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Capitolo II 

IL PROGETTO DI ESPANSIONE 

ll.l -LA SITUAZIONE POLITICA NEGLI ANNI '60 

Prima di passare ad analizzare le cause che sono alia base delle mire espansionistiche di Pretoria, sarà op· 

portuno accennare al contesto politico dai quale esse prendono corpo e si avviano ad assumere le dirn~nsioni di 
un disegno complessivo. 

Gli anni '60 segnano una svolta decisiva nella storia della Repubblica sudafricana. ll grande sciopero di 
Sharp.eville dei 21 marzo durante il quale la polizia uccise 69 persone e ne feri 180, provoca una crisi nei rappor-
ti internazionali del paese. 

Da un lato la condanna delle organizzazioni internazionali nei confronti della politica razzista, si espresse 
ufficialmente nell'embargo della fornitura di armi, nel boicottaggio dei prodotti sudafricani, nel raffreddamento dei 
rapporti diplomatici ed economici da parte di molti paesi occidentali. Dall'altro l'Organizzazione dell'Unità Africana 

(O.U.A.), che raggruppava un gran numero di Paesi africani che in quegli anni avevano ottenuto l'indipendenza, sta-
bili una serie di misure nei confronti di Pretoria che prevedevario tra l'altro la costituzione di una "Commissione 
per la Liberazione" con lo scopo specifico di finanziare e sostenere i movirnenti di liberazione nei loro sforzi di in-
traprendere una guerra di guerriglia contra tutti i regirni minoritari bianchi dei continente". Quest'ultima iniziativa 
in sede O.U.A. voleva esprirnere la necessità di una volontà unitaria degli stati africani nel combattere il colonialismo 
e il razzismo, esercitando sul Sud Africa ·pressioni di carattere diplomatico, economico e militare, sia direttamente 
che attraverso i paesi occidentali. E cio per costringere il governo razzista a dover pagare dei prezzi molto alti nel 
caso avesse deciso di continuare nella sua politica. 

Pretoria reagí alle misure dell'O.N.U., a1 blocco degli investirnenti stranieri, (soprattutto inglesi) e alie ostili-
tà dichiarate dall'O.U.A. offrendo al capitale straniero condizioni d'investirnento particolarmente vantaggiose e am· 
pliando enormemente la spesa pubblica per la difesa con l'obbiettivo 'di rendere autosufficiente il paese da un punto 
di vista militare. 

La prova di forza si risolse a favore dei Sudafrica che supero positivamente il periodo di crisi grazie alle sue 
enormi riserve economiche e a1 forte apparato militare che in poco tempo riusci a realizzare. Ma grazie anche, a1 di 
la delle dichiarazioni ufficiali, all'appoggio delle potenze occidentali. 

E' di questo periodo infatti la penetrazione del capitale americano; che, attratto dalle particolari prospettive 

di profitto realizzabili grazie a1 supersfruttamento delle popolazioni africane, triplico in pochi anni il volume dei suoi 
investirnenti in Sudafrica. 

E' ancora in questo periodo che le spese militari dei paese passarono dai 44 mil. di rand del 1960/61 ai 
255 mil. di rand del '66/67 con forti irnportazioni di materiale bellico dai paesi membri della nato. 

Un altro elemento poi contribui positivamente al mancato isolamento dei Sudafrica sul piano internaziona-

le fu l'esistenza di forti contraddizioni all'interno della stessa Organizzazione dell'Unità Africana. Alcuni paesi aderen-
ti all'OUA ad esempio, pur non intrattenendo rapporti diplomatici continuarono ad avere rapporti economici diretti 
e indiretti con Pretoria. 

Cosi l'obbiettivo di isolare e battere il governo bianco degli Afrikaaners non venne raggiunto. Col risultato 
che da un lato la politica razzista usei. dalla prova rafforzata, mentre dall'altro l'insuccesso dell'azione da parte dei 
paesi africani contribui a diminuire la loro solidarietà e schiudere le porte alia politica della 'coesistenza pacifica e 
dei dialogo col Sud Africa. 

Passiamo ora ad esaminare le cause dell'espansionismo sudafricano. Le distingueremo in interne, relative cioê 

alia posizione dei Sudafrica nel continente, ed esterne, riguardanti il Sudafrica nel contesto internazionale. La distin-
zione e motivata da ragioni di carattere puramente espositivo. 
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11.2-LE CAUSE INTERNE 

Le motivazioni interne dei piano espansionistico di Pretoria sono molteplici. Prevalentemente ragioni di ar-
dine economico e politico che cercheremo di esaminare nei paragrafi seguenti. 

La posizione geografica e politica della Repubblica nel continente e un elemento dei tutto fav6revole all'at-
tuazione dei disegno di espansione. Inizieremo quindi dando alcuni cenni su quest'ultimo punto. 

11.2.1 -La situazione geografica e politica dei Sud Africa 

Parlare di una vasta zona deli' Africa australe controllata direttamente da Pretoria pu à sembrare esagerato. 
Ma un rapido esame dei rapporti esistenti tra la Repubblica e  i suoi vicini potrà chiarire l'affermazione. 

Pretoria ha praticamente annesso nel 1966 tutto ii territorio deli' Africa dei Sud-Ovest, ora Namibia; contrai-
la completamente !'economia e la politica di tre stati, Lesotho, Swaziland e Botswana che si trovano chiusi all'inter-
no dei suo territorio; sostiene e incoraggia per mezzo di aiuti economici e militari !e minoranze bianche ai potere in 
Rhodesia e quelle delle colonie portoghesi, Angola e Mozambico. 

"E' nei nostri interessi mantenere relazioni di amicizia e buon vicinato con la repubblica dei Sudafrica. I no-

stri legami con Pretoria sono praticamente indissolubili. Dai punto di vista economico siamo direttamente legati per 
quel che riguarda !e comunicazioni commerciali, l'approvvigionamento di prodotti di prima necessità, per ii lavoro nel-

le miniere e in molti altri modi". Cosi si esprimeva nel 1966 ii Presidente Khama della Repubblica di Botswana.  E ii 
primo ministro Leabua Jonathan dei Lesotho dai canto suo: "la nostra configurazione geografica rispetto al Sud Afri-

ca e una continua ipoteca ai destino dei nostro paese. Non possiamo sfuggire a questa semplice realtà". 
Per via della loro posizione geografica e della !oro economia poco sviluppata i Paesi confmanti col Sudafrica 

si trovano ad essere completamente dipendenti dalla Repubblica. I !oro legami sul piano delle comunicazioni interna-
zionali, ii loro sistema fiscale e monetario, ii !oro settore commerciale: questo ed altro li rende partners obbligati e 
passivi dei sistema economico dell'africa australe dominato da Pretoria. 

D'altro canto essi dichiarano l'impossibilità per !oro di rompere qualsiasi rapporto col Sudafrica e tanto me-
no di sostenere apertamente i Movimenti di Liberazione. La coesistenza pacifica rappresenta cosi per questi Paesi la 

sola strada, almen9 per l'immediato futuro. Sebbene cio non significhi accettare o tanto meno condividere i principi 

che ispirano ii governo bianco degli Afrikaaners. 

Per Rhodesia, Namibia e colonie portoghesi va fatto un discorso a parte che rimandiamo ai capitoli · successi-
vi. Per ora basteranno poche parole. 

Le compagnie sudafricane, manovrate dai capitale internazionale, sono presenti nelle colonie portoghesi a tutti 
i livelli. Dai settore mineraria (Angola Exploration Company, Diamang, Companhia dos Diamantes de Angola, De Beers 
Consolidated Mines), alia chimica (Angola African Oxygen); dalle attività commerciali (Società Luso-Americana), alla 

pesca (South Africa Angola Investiments), all'agricoltura; dalle attività fmanziarie (Companhia Ultramarina Financiaria -
C.U.F., Industrial Development Corporation, Federale Mynbou Beperk) e bancarie (Banco Português do Atlantico, 

Banco de Angola, Totta-Alliança, Banco do Fomento Nacional), alla realizzazione. di infrastrutture portuali e nel ramo 
dei trasporti (Anglo-American Corporation of South Africa, British South Africa Company); dalla produzione di ener-
gia, alie attività manifatturiere. 

La Namibia ê praticamente considerata una província dei Sudafrica. La língua ufficiale ê !'inglese e l'afrikaan; 
l'unità monetaria ii rand; le statistiche economiche, commerciali, sociali e demografiche, sono comprese in quelle uf-
ficiali sudafricane; i suoi sei deputati e quattro senatori rappresentano ii paese nel parlamento della Repubblica dei 

Sud Africa. 
La Rhodesia dei regime di Smith invece, presenta singolari identità di vedute e prospettive con ii governo 

bianco degli Afrikaaners. Autonoma dall'Inghilterra dai 1964, grazie all'aiuto incondizionato di Pretoria, ha ricalcato 
da quest'ultima il mode.llo economico, sociale e politico, cioê l'apartheid. 

Oggi Harry Oppenheimer tramite l'Anglo-American Corporation, che come vedremo ê il principale agente eco-
nomico sudafricano nel continente, investe in Rhodesia capitali per decine di milioni di !ire sterline. Mentre una delle 
voei piu consistenti degli scambi tra Pretoria e Salisbury ê rappresentata dalle forniture militari. 11 Sud Africa ê il 2° 

· partners della Rhodesia in fatto di relazioni commerciali, superato di poco solo dalla Gran Bretagna. 
Oltre i Paesi già citati ne esistono altri tuttavia che nel continente hanno intrattenuto o intrattengono rappor-

ti commerciali e econornici con Pretoria. Trovandosi cosi coinvolti direttamente o indirettamente nella sfera d'influen-

za dei Sudafrica. 
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11 Madagascar ad esempio sotto la guida dei Presidente Tsiranana avvio rapporti col Sud Africa dichiarando 

per mezzo dei suo ministro degli esteri che la repubblica Malgascia si attendeva grossi benefici dall'apertura dei dia-

logo con que! paese. TI nuovo governo uscitodalle elezioni dell'ottobre 1972 ha pero denunciato quella scelta e chiu-

so alie relazioni con Pretoria precedentemente avviate. 

11 Sudafrica rappresenta poi uno dei maggiori partners della repubblica di Malawi. Paese quest'ultimo tra i 

pochissimi dei continente ad avere con Pretoria anche relazioni diplomatiche. Cio che il governo di Zomba si atten-

de dal Sudafrica sono capitali per lo sviluppo economico, turismo, sbocco per i prodotti della sua agricoltura, pos-

sibilità di emigrazione. 
Nei primi  mesi dei 1970, Sir Dawdi Jawara dei Gambia, annuncio che il suo governo avrebbe avviato rela-

zioni col Sudafrica per intraprendere con que! paese rapporti di carattere turístico e commerciale. 

Grazie agli auspici delle rappresentanze francesi prospettive commerciali furano avviate tra la repubblica dei 

Suda.frica e Costa d'Avorio, Alto Volta, Gabon e Tchad. 
Particolare interesse infine sembra avere assunto la penetrazione sudafricana in Kenia. Sin dai 1965 si ebbe 

modo di conoscere piuttosto dettagliatamente gli interessi di Pretoria in Kenia. 11 capital e . sudafricano con la media-

zione delle compagnie inglesi risulto essere presente nel settore bancaria, assicurativo e delle comunicazioni cosi co-

me nell'industria, nell'agricoltura e nel commercio. 
Agli appelli per la nazionalizzazione delle imprese a capitale sudafricano operanti in Kenia, l'attuale primo 

ministro rispose a suo tempo respingendo le proposte e dichiarando testualmente, "noi non siamo dei banditi". 
Questo a grandi linee il contesto geo-político in cui si colloca la repubblica sudafricana. E come si vede, si 

tratta di una situazione favorevole alie manovre di Pretoria nel continente. 

11.2.2 -Vantaggi economici 

. 11 Sud Africa e un paese con una grande potenzialità economica, ma non e ancora arrivato ad una soddisfa-· 

· cente utilizzazione delle capacità produttive e ha un consumo nazionale relativamente modesto. La ragione di fondo 

di tale situazione risiede in una combinazione di elementi; principalmente nelle enormi ricchezze naturali e nel regi-
me di apartheid, cioe nello sfruttamento intensivo della manodopera africana da parte delle minoranze bianche al 

potere. 

ln base a queste considerazioni e anche a seguito delle scelte dei, capitale internazionale (vedi tabella 4  e 

5 )~ le ipotesi di sviluppo economico dei paese sembrano essersi indirizzate verso un ulteriore processo d'industrializ-
zazione, anche nel campo della trasformazione dei prodotti, da sostenere. con la ricerca di sbocchi sui mercati esteri 

e con !'incremento della domanda interna. 

Per portare avanti l'iniziativa il governo Vorster si trova pero a dovere affrontare un certo numero di proble-

mi. C'ê ad esempio l'esigenza di nuova forza-lavoro e di una maggiore produzione di energia; entrambi insufficienti 

ai progetto di espansione economica e difficilmente reperibili sul piano interno. Cosi come, d'altro canto, c'e la neces-

sità di mantenere alti i saggi di profitto realizzati dagli investimenti effettuati negli anni piu o meno recenti, alio sco-

po di garantire un'adeguata disponibilità di capitali. 
L'ipotesi di un nuovo processo d'industrializzazione dei Sud Africa non e certo di oggi: Vediamo quindi piu 

da vicino la problematica racchiusa in ciascuno dei punti accennati, per cogliere quali vantaggi economici Pretoria cer-
ca di assicurarsi in questo senso tramite la penetrazione nel continente. 

Per quanto riguarda l'insufficienza di energia, sono già in costruzione due nuovi centrali elettriche sul fiume 

Orange. Tuttavia le scarse risorse idriche dei Sud Africa non possono assicurare !'energia necessaria ai piani di svilup-
po de! paese. Cosi se pure si sono avviati esperin1enti per l'utilizzazione di reattori nucleari, le sole fonti capaci di 

fare fronte alie necessità dei prossimo futuro sono rappresentate dai progetti di valorizzazione dei fiume Kunene e 
dalla diga di Cabora Bassa. 11 controllo e il trasferimento in Sud Africa, per mezzo di un'imponente infrastruttura di 
collegamento, dell'energia prodotta in Angola e Mozambico, rientrano nel quadro di potenziamento e di sostituzione 
delle fonti di energia dei paese per i prossimi dieci anni e oltre. Senza contare che l'eventuale gestione dei progetti 

darà a Pretoria il possesso di una merce di scambio tanto preziosa e  a buon mercato per agganciare un certo numero 

di paesi africani. 
Sul piano della necessità di nuova forza-lavoro, bisogna prima di tutto distinguere fra manodopera semplice 

e qualifica ta. 
La domanda sudafricana di forza-lavoro semplice per !e attività estrattive di base e sempre stata sostenuta. 

Nel 1969 la presenza in Sud Africa dei lavoratori stranieri di origine, africana nel settore mineraria era valutata intor-
no al 66 % ; provenienti perloppiu dai Mozambico, Malawi, Rhodesia e Angola. 
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Ancora oggi il trasferimento di lavoratori fonati dalle colonie portoghesi nella Repubblica, e regolato dalla 
convenzione dell'11 settembre 1920, detto accordo dei Transwaal, firmata tra Sud Africa e Portogallo. Una maggio-
re e piu razionale integrazione economica di quei territori, controllata e diretta da Pretoria, avrebbe dué effetti po-
sitivi fondamentali per la Repubblica sudafricana. Aumenterebbe la mobilità della forza-lavoro in tutta 1' Africa au-
strale con grossi vantaggi per lo sfruttamento di quelle miniere che si trovano in zone svantaggiate da un punto di 
vista demografico come ad esempio. alcuni territori della Namibia; e poi, potrebbe evitare il trasferimento all'estero 
di parte delle: risorse finanziarie rappresentate dai salari della manodopera straniera attualmente inglobate nel badget 
coloniale portoghese e destinate, sotto forma di tasse ecc.,  a puntellare la fallimentare politica dei regime fascista 
di Caetano. Cio che, stimolando un incremento della domanda all'interno dei singoli paesi, potrebbe rappresentare· 
un impulso alie esportazioni dei Sud Africa in quella parte dei continente. 

Un discorso a parte va fatto per la manodopera qualificata. Già da ora l'insufficiente disponibilità di tecnici 
e personale specializzato e l'indebolimento relativo dei flusso immigratorio di popolazione bianca, fanno emergere 
difficoltà e contraddizioni dei regime razzista. 

Tab. 8  - EVOLUZIONE DELL'IMMIGRAZIONE IN SUD AFRICA 1948/'70 (DATI UFFICIALI) 

Anni Immigranti Emigranti Saldo 

1948 35.631 7.534 28.097 
-1960 9.789 12.612 - 2.823 
-1961 16.309 14.903 1.406 
-1962 20.916 8.945 11.971 
-1963 37.964 7.156 30.808 
-1964 40.865 8.092 32.773 
- 1965 48.048 9.888 38.160 
1966 38.937 10.737 28.200 

-1967 40.548 10.589 29.959 
-1968 41.446 9.018 32.428 
-1969 41.523 9.154 32.369 

Tab. 9  - COMPOSIZIONE DEL HUSSO IMMIGRATORIO lN SUD AFRICA AL 1970 (DATI UFFICIALI) 

Continenti 

-Europa 

-A/rica 

-A merica  dei Nord 

-Asia 

-Australia 

Immig. Tot. 

in S.A. 

30.271 

4.307 

1.009 

193 

838 

Paesi 

-Gran Bretagna 
-Germania Occ. 
-Portogallo 
-Olanda 
-Italia 
- Grecia 

-Rhodesia 
-Zambia 
-Mozambico 
-Kenia 
-Madeira 

-Stati Uniti 

-Canada 

Immigrati 
in S.A. 

19.733 
2.800 
1.299 
1.277 
830 
507 

2.201 
1.082 
60 
153 
43 

664 
345 
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Nel paragrafo l.3 s'ê visto che il regime di apartheid riserva in pratica ai soli bianchi la possibilità di otte-

nere livelli d'istruzione superiore e l'opportunità di svolgere un'occupazione di tipo qualificato. Ma l'attuale dispo-
nibilità di forza-lavoro qualificata e ie scarse prospettive di nuova immigrazione bianca non consentono in prospet-
tiva di sostenere pienamente ii processo di nuova industrializzazione. A questo punto delle due l'una: ridurre ii 
tasso potenziale di sviiuppo economico o aprire alla qualificazione dei lavoratori africani. Ma in quest'ultimo caso 
ii regime di apartheid subirebbe una prima deroga che potrebbe non tardare a far sentire i suoi effetti sul piano 

della stabilità interna. 
II nodo da sciogliere cosi ê rappresentato dall'apartheid e dalla volontà da parte delle minoranze bianche 

al potere di mantenere inalterato l'attuale ordine sociale e con esso i loro priviiegi. 
Per superare la difficoltà senza aprire alia qualificazione della manodopera indígena si potrebbe pensare al-

l'introduzione di sistemi produttivi a piu alta intensità di capitale con impiego di tecnologie avanzate. Ma non rap-
presenterebbe una soluzione positiva. Infatti le spinte all'ulteriore specializzazione del lavoro qualificato, aumentan-

do il potere contrattuale dei lavoratori di origine europea, i cui livelli salariali già oggi raggiungono in proporzione 
punte tra le piu alte del mondo, rischierebbero di non migliorare la già scarsa competitività delle merci sudafricane 

sui mercati internazionali. Senza avere d'altro canto nessuno stirnolo sull'ampliamento del mercato interno. Perché 
il mancato inserimento a tutti i livelli e con salari corrispondenti, dei lavoratori neri nella vita produttiva del paese, 
continuerebbe ad essere !'elemento frenante del potere d'acquisto degli africani che rappresentano quasi i tre quarti 

della popolazione complessiva. E cio con forti ipoteche sia sulla possibilità d'assorbirnento interno del prodotto nazio-
nale crescente che sull'opportunità di avviare la produzione di grande serie. 

ln pratica questa ê la contraddizione fra capitale e lavoro che in Sud Africa il governo Vorster deve supe-
rare. ln altre parole da un lato la minoranza Afrikaaner piu che mai decisa a non cedere nulla sul piano dell'apar-

theid; dall'altra i grandi padroni bianchi sudafricani e gli interessi dei capitale straniero che se trovano conveniente 

la disponibilità di manodopera a costi eccezionalmente bassi, considerano pero negativamente ai fmi dello sviluppo 
di un'industria nazionale la mancata integrazione dei neri e l'esistenza di un mercato interno con ridotte capacità 
di consumo. Anche perché per ora !'alternativa di fare maggiore affidamento sulle esportazioni, trova un ostacolo 
nella forte concorrenza dei paesi altamente industrializzati. 

Alle iniziative di apertura nei confronti dei lavoratori africani avviate nelle industrie e nelle compagnie con-
trollate da Harry Hoppeneheirner, sostenitore dei Partito Progressista, il governo bianco degli Afrikaaners ha rispo-
sto dequalificando quegli irnpieghi e attività che per mancanza di personale bianco hanno visto l'introduzione di 
manodopera locale e migliorando le prospettive di impiego e di sístemazione nel paese per gli irnmigrati di origine 
europea. "L'espansione economica -sottolinea la propaganda sudafricana all'estero -ha bisogno di manodopera e 
ogni persona che vuole contribuíre alio sviiuppo dei paese per mezzo delle sue speciali attitudini, capacità ed espe-
rienza, sarà assistito dal governo non solo per raggiungere il Sud Africa, ma anche nella ricerca di un'occupazione 
gradita" .............. "Nel determinare la sua politica di irnmigrazione il governo sudafricano si propone di mantenere 
l'attuale composizione della popolazione Bianca del Sud Africa, il suo stile di vita, di benessere, i suoi costumi". 

L'importanza di un'integrazione dei territori dell'Africa australe come futuri mercati di sbocco dei prodot-
ti sudafricani e come futuri fornitori. di coloni bianchi da coinvolgere nel processo di espansione economica, ci pa-

re non abbia bisogno di essere sottolineata  ulteriormente. 

Venendo infme alia necessità di mantenere alti i saggi di profitto realizzati dagli investirnenti di capitale, 
ii governo di Pretoria sa bene che cio gli sarà possibile solo se riuscirà a conservare al Sud Africa la posizione che 

occupa sul mercato intemazionale, aumentando nello stesso tempo le opportunità d'investirnento e garàntendo una 

sostanziale stabilità politica interna. 

ln proposito ê interessante analizzare ii commercio estero distinto per categorie di prodotti tra Sud Africa 
e  i suoi quattro maggiori partners (tab. 10). 

Una prima considerazione riguarda la sostanziale identità di posizione della Repubblica nei confronti di 

Gran Bretagna, U.S.A., Germania Occidentale, Giappone. Una posizione che vede il Sud Africa esportatore di ma-

terie prime e in genere di prodotti a basso grado di trasformazione (animali e prodotti affini, prodotti del regno 
vegetale, prodotti alirnentari, prodotti minerari, pelli e cuoi, bigiotteria) e irnportatore di prodotti finiti (prodotti 

chirnici, materie  plastiche, carta e affmi, fibre tessili e tessuti,  materiale elettrico ed elettronico, mezzi di trasporto 
e per telecomunicazioni, strumenti di precisione) che presuppongono l'irnpiego di sistemi produttivi e una tecnolo-

gia molto avanzati. 

Se a prima vista questa considerazione sembra evidenziare un rapporto sviiuppo-sottosviluppo tipicamente 
ispirato alia concezione imperialista della divisione internazionale del lavoro, ad un esame piu attento ci si accorge 
che per il Sud Africa non ê cosi. Le enormi ricchezze naturali, specialrnente quelle del sottosuolo, fanno della Re-
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TAB. 10-COMMERCIO ESTERO AL 1970 PER CATEGORIE DI PRODOTTI, TRA IL SUDAFRICA E GRAN BRETAGNA, USA, GERMANIA OCC., GIAPPONE, ITALIA 

(in milioni di rânds) 

GRAN BRETAGNA STATI UNITI GERMANIA OCCIDENTALE GIAPPONE ITALIA 

DESCRIZIONE Imp. del S. A. Esport. del S.A. Import. del S. A. Esport. dei S. A. lmport. dei S.A. Esport. dei S. A. lmport. dei S.A. Esport. dei S. A. lmport. dei S. A. Esport. dei S. A. 
proveniente verso la provenienti verso gli provenien ti dalla verso la provenienti dai verso ii provenienti verso 
dalla G.B. G.B. dagli U.S.A. U.S.A. Germ. Occid. Germ. Occid. Giappone Giappone dall'ltalia l'ltalia 

-Animali e prodotti dei regno 
animale . 2.151.640 10.037.509 4.405.773 7.239.359 524.925 804.286 219.521 967.736 243.331 444.048 

-Prodotti dei regno vegetale 1.495.762 50.695.576 11.741 3.646.411 435.504 12.060.258 115.922 20.962.804 396.804 2.684.847 

-Olii e materie grasse . 632.595 3.767.095 2.985.094 218.910 292.764 154.067 189.007 12.336 7.728 -
-Prodotti delle industrie ali-
mentari . 9.729.051 57.242.202 1.918.678 . 10.606.590 993.404 8.548.109 1.251.079 25.814.966 614.943 980.816 

-Prodotti minerari. 5.353.325 22.338.685 9.839.702 17.207.996 1.849.869 12.645.328 1.003.605 62.239.041 532.028 7.754.550 

-Prodotti chirnici . 40.071.906 5.207.873 46.042.643 1.934.903 27.763.761 2.373.015 4.161.104 -4.783.461 2.938.272 1.014.102 

-Materie plastiche e derivati 
della gomma . 27.332.191 1.221.759 16.861.066 46.679 14.759.447 26.009 13.235.395 26.835 2.967.286 3.029 

- . Pelli e cuoi . 2.904.270 18.106.873 869.818 955.178 2.278.347 2.814.016 706.427 883.861 1.498.913 8.113.340 

-Legno e sughero . 1.123.199 63.971 1.855.547 11.670 858.189 13.499 1.291.130 379 537.692 10.526 

-Carta e articoli dell'industria 

cartaria . 19.280.415 14.228.829 18.207.452 5.886.122 4.786.915 . 210.898 3.170.323 1.229.746 1.597.459 767.727 

-Fibre tessili e tessuti 40.041.698 17.180.095 28.572.833 8.179.544 28.780.733 13.434.156 42.744.719 15.162.987  13.494.873 6.741.725 

. .:.. Calzature, confezioni, ecc. 1.737.751 10.225 955.891 11.423 1.097.355 - 804.627 - 2.373.238 uno 
-Articoli in pietra, ceramica e 

vetro. 10.158.144 567.474 3.950.475 157.134 3.395.221 22.677 2.498.937 67.476 1.916.778 91.338 

-Bigio tteria . 7.737.028 137.917.994 740.801 12.904.099 1.480.796 3.164.549 363.598 410.943 493.813 230.950 

-Metalli e lavorazioni affmi 38.539.791 30.234.139 25.998.080 43.933.535 21.593.669 45.685.079 34.140.682 38.443.304 5.586.222 12.330.329 

·-· Caldaie, materiale elettrico, 

elettronico e ferroviario 196.478.884 4.528.892 140.581.099 1.795.730 146.464.993 2.417.281 41.931.652 179.662 42.128.266 532.421 

-Automobili, veicoli pesanti,per 

il trasporto aereo e marittimo . 122.941.663 1.585.109 83.215.955 1.009.529 95.911.280 1.858.130 53.310.499 14.050 22.211.637 635.304 

-Strumenti di precisione 19.230.133 1.186.015 20.273.151 751.889 16.141.351 227.360 16.253.469 80.250 3.387.765 79.545 

-Mobili, utensili, prodotti div. 5.931.521 9.226 3.042.167 30.209 2.498.495 13.846 3.747.807 1.075 1.281.722 7.307 
-Oggetti d'arte . ·. 2.038.417 370.927 47.163 128.798 44.379 76.137 }3.710 4.462 137.253 4.597 
-Articoli non c1assificati . - 69.909.845 1.669.470 12.629.521 471.741 2.518.914 19.493 9.334.320 54.574 -

To tale: 560.558.577 446.410.313 423.774.117 129.285.229 372.423.138 109.067.6 14 221.172.704 180.619.694 104.400.597 42.428.311 

N 
w 

I 
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pubblica sudafricana un paese di primo piano nel commercio internazionale di alcuni importanti prodotti di base. 
Il mercato dell'oro, argento, diamante, cromo, manganese, antimonio e in minore misura ferro e uranio, ê larga-
mente dipendente dalle miniere sudafricane. 

Per l'oro bisogna precisare che la posizione dei Sud Africa come maggiore produttore mondiale, ê raffor-
zata sul piano del commercio internazionale dal falto che t'Unione 'Sovietica non immette la sua produzione di 

metallo giallo sui mercati esteri. 

CHI PRODUCE ORO 
(in migliaia di kg -anno 1971) 

o 100 200 

USA 

Giapp·Jne 

Ghana 

Austral ia 

Filippine 

E CHI LO TESAURIZZA 

(in percentuale) 

Organizzazionl 
li11Nnazion.11i (6, 1) . 

Svizzera (3,3) 

Al regime bianco non sfugge la portata economica e politica 

di una simile situazione, da cui infatti trae grossi benefici sul piano 
dei rapporti e degli equilibri internazionali. Basti pensare ad esem-

pio che la crisi monetaria mondiale e le recenti vicende del dollaro 
hanno ulteriormente rafforzato la posizione di Pretoria, che tra l'al-
tro ha registrato grossi vantaggi economici dal conseguente aumento 
dei prezzo dell'oro. Ma al regime bianco non sfugge neanche che Na-
. mibia, Angola, Rhodesia, Zambia, e Mozambico, hanno. grossi giaci-
menti dello stesso tipo per ora solo in mínima parte sfruttati. La 
comparsa sulla scena mondiale di forti concorrenti indipendenti rap-
presenterebbe per Pretoria non soltanto una minaccia alla stabilità 
della sua bilancia commerciale, ma soprattutto un'ipoteca alla sua 
attuale posizione nel commercio internazionale di quei prodotti. Sen-

za contare poi che i giacimenti dei paesi accennati, se uniti a quelli 

· sudafri~ani, farebbero dell'Africa australe una zona di quasi monopo-
Iio naturale per l'offerta di quei prodotti. 

Per il Sud Africa di Vorster non ci sono molte alternative. Di-
fendere la posizione del paese sul mercato internazionale, fermi re-
stando gli indirizzi dell'attuale politi~a, significa estendere il controllo 
·di Pretoria sulle attività estrattive di determina ti prodotti in tutta 1' A-

frica australe. Vedremo in seguito come la penetrazione sudafricana · 
in questo senso sia già iniziata da tempo. Migliorando di pari passo le 

possibilità d'investimento per i capitali nazionali e stranieri e rafforzan-

dó· l'immagine di un Sud Africa capace, tutto sommato, di garantire 
gli interessi del capitale internazionale in quella parte del continente. 

11.2.3 -Gli aspetti politici . 

Se le ragioni di carattere economico sono alla base dei progetti 
espansionistici sudafricani, gli aspetti politici esercitano pure il loro 
peso sulle scelte del governo Vorster. Anzi a volte si fondono a tal 
punto con la struttura economica e la influenzano in modo tale da 
divenire il fattore preponderante. 

La stabilità interna ,e al di là dei confini sudafricani la. stabilità 
di tutta TAfrica australe, e per Pretoria un problema politico fonda-
mentale. 

L'esistenza di un movimento organizzato delle popolazioni op-

FIG. III _ LE VIE DELL'ORO presse, che lotta a tutti i livelli, anche con le armi, contro il potere 
b!anco degli Afrikaaners, non facilita certo quel clima di distensione 

sociale tanto necessario per sviluppare una politica di nuovi investimenti. Inoltre dai Movimenti di Liberazione del-
l'Angola e dei Mozambico e da alcuni paesi attivarnente schierati contro ogni forma di imperialismo; sia esso il co-
lonialismo portoghese o il razzismo sudafricano e rhodesiano, puà venire una forte spinta alia lotta d'opposizione 
nello stesso Sud Africa, condotta dall'African National Congress. 

L'eventuale incapacità di controllare la situazione farebbe perdere credibilità alia politica del regime e cree-

rebbe le condizioni per un superamento dell'attuale sistema sociale e politico. 11 governo bianco di Pretoria sa tutto 
·cio ed ê per questo che si allea con i fascisti portoghesi nelle guerre coloniali di repressione; che sostiene con aiu-
ti economici e militari il regime razzista di Smith in Rhodesia; che pratica il metodo delJa provocazione nei confron-

ti di paesi come lo Zambia, oggetto di continui sconfinamenti e violazioni dello spazio aereo da parte sudafricana, 

nonché di rappresaglie economiche. 
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Oggi c.ioe la stabilità interna dei Sud Africa e un problema inscindibile dalla situazione politica generale 
di tutta I'Africa australe. La direzione in cui questa evolverà condizionerâ ·quindfnecessariamente anche ii futuro 
della Repubblica. L'alternativa per Pretoria e .di rh.iscire essa stessa a .condizionare ii senso. dell'evoluzione nei pac-
si deli' Africa australe per mezzo di una penetrazione crescente nel I oro tessuto econornico, politico e social e. 

11.3-LE CAUSE ESTERNE 

· Un ulteriore elemento che incoraggia ii governo sudafricano verso progetti espansionistici, va ricércato nella 
politica delio stato egemone. 

La spinta rivoluzionaria che, coine s'e già accennato, puõ venire dai Movimenti di Liberazione, rischia di 
creare non solo grosse difficoltà alia politica raz:lista di Vorster, ma di compromettere i già difficili equilibri che 

carattcrizzano la scena politica ;tfricana. ln entrambi i casi toccando molto da vícino gli interessi locali dei capitale 
internazionale. · · · . · 

FIG. IV.:.. 

e • e • • . Metanodotto daii'URSS 
-~ -·-- Metanodotto dall'Oianda 

Metanodotti italiani 
C> Giacimenti ·pctrolifcri 
Rotte delle navi cistcrne 
per ii trasporto dei greg-
gio 

O O O O Trasporli marittimi di 
gas na tu rale liq uefa tto · 

. t .. 

, __ •.' ;i 

·, 
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11.3.1 -Il_Sud Africa nella strategia imperialista degli anni '70 

Anche da parte delle potenza imperfaliste e necessario garantirsi un'evoluzione controllata della situazione 
in Africa australe. Una situazione pero che presenta delle novità rispetto agli anni della prima indipendenza africana. 

Una situazione cioê dove la realtà di una lotta popolare che ha per obbiettivo la costruzione di una società sociali-
sta e che sin da ora vede la nascita delle future strutture democratiche (Unione Nazionale dei Lavoratori, Organizza-
zioni delle Donne, Organizzazioni Giovanili, Milizie Popolari, Centri d'istruzione Rivoluzionaria, Dipartimenti per la 
Cultura Popolare, Servizi di Assistenza Medica Popolare, ecc.), dove decolonizzazione e processo rivoluzionario non 
sembrano piu distinguibili, rischia di far fallire !e forme tipiche di controllo neo-coloniale. ' 

La presenza di uno stato politicamente e militarmente forte, disposto ad assumersi ii ruolo di gendarme del-
l'Africa australe, puo garantire gli interessi del capitale internazionale da eventuali sorprese. II Sud Africa sembra fat-

to apposta per assolvere ad una simile funzione. Abbiamo visto infatti, che ha !'economia piu sviluppata, l'esercito 
piu potente e il governo piu sqlido di tutto il continente. Ha inoltre avuto esperienze d_'intervento ai di fuori dei 
suoi confini nazionali con notevoli risultati. Basti per tutti ricordare che senza l'appoggio incondizionato di Pretoria, 

ii governo razzista di Smith in Rhodesia non sarebbe riuscito tanto facilmente a conservare !e sue posizioni contro 
la rivolta interna e l'ostilità di alcuni paesi vicini. 

Ebbene, tutto cio fa oggi dei Sud Africa una potenziale testa di ponte dell'imperialismo per aggredire il con-

tinente africano. 

Ma esiste almeno un'altra ragione che giuoca a favore delle ambizioni di Pretoria. La posizione geografica 

internazionale della Repubblica. Già da tempo i Movimenti di Liberazione stanno denunciando la preparazione dei 
patto. cqsid~etto dei Sud-Atlantico. Funzionale agli interessi delle grandi potenze occidentali. l'operazione vede coin-
volti in .-pruna persona Sud Africa, Portogallo e Brasil e . 

. :· - ' Lo scopo sarebbe da un lato la sicurezza della nuova ro.tta dei petrolio dopo la chiusura dei canale di Suez 
e n ·congelâmento della situazione mediorientale; dall'altro la difesa dell'emisfero australe da -una presunta minaccia '" 
da oriente contro occidente. 

Interpretando simili esigenze il governo Vorster e stato molto esplicito nelle sue richieste. Attraverso un suo 
rappresentante ha dichiarato: ..... "le zone geografiche d'intervento della NATO si devono estendere a Sud dell'Atlan-
tico poiché là l'Occidente e minacciato". E la difesa di questo Occidente va evidentemente affidata a tre dei piu quali-
ficati esponenti dei fascismo mondiale. 

'\•'·'\.'::_~ · .. 
:::: t• 
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PARTE SECONDA. 

I VEICOLI DELL'ESPANSIONISMO SUDAFRICANO 

Capitolo III 

IL .PROGETIO DI V ALORIZZAZIONE DEL FIUME KUNENE lN ANGOLA 

III.l -ASPETII GEOGRAFIÇI E CLIMA TICI 

ll fiume Kunene nasce nel centro dell'Angola sull'altipiano a qualche chilometro ad est di Nova Lisboa. 

Scorre per 700 km. verso sud parallelo alia costa da cui lo separa una zona di altipiani e rilievi. Dopo !e cascate di 
Ruacanà volge ad ovest e raggiunge !'oceano con altri 300 km. di corso, che segnano i! confine tra 1' Angola e la Na-
mibia. 11 suo bacino ê di 130.000 Kmq. di cui 95.000 in Angola. 11 tratto alto, all'incirca fino alla ferrovia di Moça-
medes, attraversa zone con piogge regolari ed abbondanti (1000 -1400 mm.-l'anno) ed ê ricco di affluenti. Le zone 
centrali attraversate successivamente hanno piovosità decrescente (da 400 a 150 mm.), gli affluenti sono pochi e ad 
andamento stagionale. Da Ruacanà alia foce la piovosità diminuisce ancora fino a 25-50 mm. e la regione diviene de-
sertica. Ad est de! deserto !e regioni metidionali deli' Angola e la parte settentrionale deli a Namibia sono a ride e con 

terreno sabbioso. Qui la popolazione Ovambo pratica tradizionalmente l'allevamento seminomade dei bovini. Nell'Ovam-

boland, la regione settentrionale della Namibia, vi sono alcuni torrenti e canali naturali solitamente asciutti detti 

"oshanas" che vanno man mano insabbiandosi. Lungo di essi !e inondazioni de! Kunene si riversano verso !'interno e 

i! progetto intende utilizzarli a scopo di irrigazione. 

111.2 -SITUAZIONE ECONOMICA E POLITICA DELL'ANGOLA 

Prima di descrivere dettagliatamente i! progetto daremo qualche cenno sulla situazione economica e politica 
dei paesi interessati. L'Angola, capitale Luanda, 1.246.700 Kmq. di superficie, 5.400.000 abitanti di cui 350.000 eu-
rapei, tra i quali 90.000 milita ri, nacque con i suo i attuali confini a! congresso di Berlino nel I885. Riconosciuta 
come colonia portoghese, fu di fatto completamente assoggettata solo nei primi decenni .de! nostro secolo. Oggigior-

no i! suo sÚ1tus giuridico non ê piu quello di colonia, ma di Província di Oltremare, parte integrante del territorio 
lusitano. Tutti gli angolani godono di cittadinanza portoghese. 11 suo bilancio ê tuttavia tenuto distinto da quello 

della madre patria. ed ê costantemente attivo, sebbene vi rientrino !e spese per !e truppe portoghesi impegnate nella 

guerra. L'economia Angolana e· una economia poco sviluppata, di tipo coloniale. 
11 settore mineraria ê uno dei piu attivi. Abbondano soprattutto i diamanti di cui !'Angola ê uno dei mas-

simi produttori mondiali. L'estrazione dei diamanti ê in mano ad un grande gruppo monopolistico, la Diamang 

Company. Fino da! 192I la Diamang ha ottenuto una concessione che copre 1'8I% de! territorio angolano. I ter-
ritori controllati dalla Compagnia funzionano come autentici staterelli indipendenti in cui essa detta legge e man-

tiene un esercito privato di mercenari. La Diamang ê controllata tramite la De Beers, dalla Sudafricana Anglo-Ame-

rican Corporation, che detiene i! 40% de! capitale; i! 44% ê in mano a diverse società quasi tutte belghe e ameri-
cane: Morgan Bank, Société Général de Belgique, Guggenheim, T.F. Ryan, Forminiêre, Guaranty Trust Bank, Union 

· Miniêre du Haut Katantga; 1' II% va all'amministrazione angolana e i1 5 % a! Portogallo. I profitti netti di questa 
società sono altissimi: nel 1958 ammontarono a 2.193.I79 !ire sterline. 

Oltre ai diamanti si estrae i1 ferro, soprattutto a Kassinga. I giacimenti sono formalmente controllati dalla 
Companhia Mineira do Lobito, un'impresa di Stato portoghese, di fatto perà la società ê controllata da un consorzio 
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FIG. V-L'ANGOLA E IL KUNENE 

in cui la Krupp tedesca ha la maggioranza, e  a  cui partecipano anche la Gregg-Europe (Belgio), Hojgaard e Schultz 
(Danimarca), i Cantieri Navali di Venezia e la Pirelli {ltalia). I giacimenti di Kassinga sono tra i piu grandi dei mon-
do. Nel 1968 sono state esportate 3.200.000 tons. di minerale e gradazione di ferro dei 65 ·% di cui, 900.000 in 
Germania Occidentale. Nel 1969 sono state prodotte piu di 5 milioni di tons. anch'esse esportate verso la Germania 
ed il Giappone. La Krupp si e impegnata con un credito di 180.000.000 di DM., garantiti dai Governo federale te-
desco. 

Altri giacimenti minori sono controllati' dalla americana Betlehem Steel. 

Anche la ricerca petrolifera e molto attiva. Dopo la scoperta dei petrolio a Cabinda il principale produtto-
re e il gruppo americano della Gulf Oil. La Texaco ha creato I' Angol e si e associa ta al gruppo portoghese Sacor. 
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La Lobito Fuel Oil, altro grosso produttore, ê una ftliazione della belga Petrofma. Partecipazioni incrociate legano 
a questi gruppi la Compagnie Francaise de Petroles, la Total, la Sudafricana General Mining. II petrolio e  i suai 

derivati attraverso la raffineria di Luanda si dirigono verso i paesi occidentali. 

II discorso non si ferma perõ ai diamanti, al ferro e al petrolio. II paese ê ricco infatti di vasti giacimenti 

di rame, bauxite, zolfo, mica, manganese, fosfati, uranio non ancora sfruttati a fondo e in parte non ancora espio. 

rati. Gruppi americani, francesi, olandesi, tedeschi, giapponesi, sudafricani sono interessati alia prospezione e alio 

sfruttamento di queste risorse naturali. Gli investimenti sono incoraggiati dalla presenza di abbondante manodopera 

africana a basso costa. 

L'agricoltura ê l'altro settore importante dell'economia angolana. Caffê, sisai, cotone, zucchero, olii vegeta-

li sono i principali prodotti. Il caffé da solo costituisce il 35% dell'esportazioni totali angolane, e porta il paese 

ai primi posti nella graduatoria dei produttori mondiali. La produzione ê molto concentrata: solo il 15% ê prodot-

to da piccoli agricoltori, il restante ê nelle mani della Companhia Angolana de Agricoltura (Cada), della Companhia 

Agrícola de Angola e della Companhia Agrícola de Cazenego. Nei latifondi delle tre società lavorano in complesso 

123.000 lavoratori africani. Le tre compagnie sono tutte controllate dalla Banca Rallet francese, che si ê cosi garan-

tita il monopoFo dei caffé. L'esportazione di questo prodotto ê invece in mano a capitali sudafricani. II sisai pure 

ê coltivato intensamente: costituisce 1'11% delle esportazioni tota:li,  ed ê controllato da gruppi britannici e tedeschi. 

ll cotone ê monopolio della Société Générale de Belgique la quale controlla pure il settore degli olii vegetali. Anche 

i settori dello zucchero e dell'allevamento ·bovino sono in mano di pochi: della Sociedad Agrícola de Cassequel e 

della Chibera, entrambe controllate dalla inglese Barton Mayhew. Come si vede, non solo la produzione mineraria, 

ma anche quella agrícola, e controllata da pochi grandi gruppi internazionali. (Cfr. Appendice). Nelle loro pianta-
gioni e nei !oro ranches lavara la manodopera africana con salari bassissimi. 

L'industria, quasi esclusivamente manifatturiera, ê il settore meno sviluppato. Quasi tutta l'attività si limita 

alia prima trasformazione dei prodotti agricoli. Anche qui tuttavia operano gr'Llppi stranieri: la Nestlé (Svizzera) con-

trolla la Empresa de Lactifinios de Angola, la Cario ê controllata da capitali italiani, la Sinalco (bevande) da capitali 

tedeschi. E' presente anche la Coca Cola. Nel settore chimico ê presente una società, la Angola African Oxygen a 

capitale sudafricano. La Ford inglese e la British Leyland stanno studiando la possibilità di istallare catene di mon-

taggio per auto ed autocarri. 

Meritano infine di essere menzionate la pesca e !e àttività di trasformazione dei pescato ad essa collegate. 

Nel suo complesso il settore industriale appare tuttavia inconsistente. 

Le attività commerciali sono controllate da società americane, inglesi, tedesche e giapponesi. 

Nel settore finanziario ê degna di attenzione la nascita della Bank of Lisbon and South Africa, nata dalla as-

sociazione tra il Banco Nacional Ultramarino, il Banco de Angola, il Banco Comerçial de Angola e la South Africa 

Central Mining and Finance Corporation, con !'intento di rafforzare le relazioni economiche tra Angola, Mozambico 

e Sudafrica. 

II coinmercio estero angolano ê molto attivo: nel 1969 la bilancia commerciale ha registra to 9.261.398 escu-

dos di importazioni e 9.387.420 escudos di esportazioni. Sono destina te all'esportazione la quasi totalità della produ-

zione agrícola e della produzione mine'raria. 

II 96% delle esportazioni angolane ê costituito infatti da materie prime o derrate agricole. II· settore minera-

rio da solo copre il 36% , il settore agricolo il resto. Le esportazioni sono molto concentra te su pochi prodotti: il 
caffé rappr~senta il 35% dei valore totale dell'esportazioni, i diamanti il -14% , il sisai 1'11% , il ferro 1'11% . 

I paesi destinatari sono il Portogallo per ii 40 % circa e  i paesi d~ll'OCDE per il 52 % . Tra questi ultimi 
USA, Olanda, Repubblica Federale Tedesca, Gran Bretagna fanno la parte dei leone. II mercato americano assorbe so-

prattutto il caffé, la Germania il ferro, la Gran Bretagna i diamanti. 

Le importazioni angolane provengono in prevalenza dai PortogaHo; ·per il quale !'Angola ê un mercato privi-

legiato; sono costituite essenzialmente da beni di consumo e da prodotti industriali (veicoli, tessuti e vestiario, vino) 

nonché, per il 20 % circa, da attrezzature per investimenti. 
II saldo della bilancia dei pagamenti tra Angola e Portogallo ê largamente favorevole a quest'ultimo. Invece 

la bilancia dei pagamenti con l'estero deli' Angola risulta costantemente attiva, e da origine ogni anno ad un afflusso 

netto di valuta estera. Questa valuta viene successivamente versata alia banca di Stato portoghese, e contribuisce cosi 

a bilanciare il disavanzo dei pagamenti portoghesi con l'estero. 
Dopo quanto detto ê appena il caso di sottolineare come tutta !'economia angolana sia controllata da poch{ 

grandi gruppi portoghesi e stranieri, in particolare belgi, statunitensi, sudafricani, inglesi e tedeschi: da questi 5 paesi 

proviene il 98,5% degli investimenti stranieri in Angola tra il 1965 e 1970. 

I diversi settori economici non sono integrati fra di !oro: mancando un'attività industriale le derrate alimenta-

ri e le materie prime sono destinate ai commercio estero mentre ê necessario importare i manufatti e  i prodotti indu-

striali. 
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Accanto a questa economia coloniale, che interessa solo una parte del territorio e della popolazione locale, 
coesiste !'economia degli africani. E' una economia di sussistenza basata suli'agricoltura e l'allevamento. Le struttu-
re economiche africane pre-coloniali sono state armai distrutte. Per fare luogo alie piantagioni degli europei, furo-
no espropriate le terre che non erano private. Bisogna ricordare che tra la popolazione africana la proprietà privata 
non e diffusa, le terre sono generalmente proprietà comune dei villaggio. Oggi gli africani che hanno conservato 
qualche appezzamento di terreno sono sottoposti ad una serie di restrizioni amministrative: possono coltivare solo 
determinate superfici con determinati tipi di coltura (ad esempio per coltivare il caffé debbono richiedere un'auto-
rizzazione speciale ); poss'ono vendere i prodotti solo a determina te società cui lo Stato ha concesso il monopolio 
d'acquisto e possono vendere solo ai prezzo fissato dalio Stato. Inoltre ogni africano e costretto a pagare un'impo-
sta personale che contribuisce in larga parte ai gettito deli'imposte dirette angolane, ma che soprattutto lo costringe, 
per procurarsi la ·rrioneta, ad inserirsi in quel meccanismo di mercato che abbiamo appena descritto. Molti angolani 

sorio cosi costretti a lavorare come salariati nelie miniere, nelie piantagioni e nelie industrie. La disponibilità di una 
forza-lavoro abbondante e  a basso costo e un grande stimolo per i gruppi capitalistici. I salari dei lavoratori angola-
ni sono bassissimi: II salario media mensile di un bracciante agricolo e di un lavoratore non specializzato si aggira 

sui 600 escudos. I lavoratori bianchi prendono sei volte tanto·. Ad aggravare la condizione dei lavoratori africani, 
c'e la pratica dei "lavoro sotto contratto" che riguarda il 57 % dei salariati. Si tratta di una forma di vero e pro-
prio lavoro forzato. Le autorità o  i reclutatori privati possono "reclutare" - e  i metodi sono spesso brutali-lavora-

tori africani che poi vengcino "affittati" ai datori di lavoro angolani. Le stesse autorità portoghesi affittano ogni an-
no qualche migliaio di lavoratori al governo sudafricano che li utilizza nelie miniere. Siamo di fronte alie ultime su-

perstiti forme di tratta degli schiavi, quella tratta che nei secoli anda ti ha funesta to 1' Angola facendone uno dei pae· 
si piu spopolati dei continente. 

Le autorità amministrative e militari intervengono spesso su richiesta dei datori di lavoro con repressioni nei 
confronti dei lavoratori africani. I salari talvolta non vengono pagati. Questi soprusi, al pari delie violenze fisiche, 

non vengono puniti. La legislazione e  i tribunali dei lavoro sono sempre sfavorevoli agli africani. Le condizioni di la-
voro sono pessime: la mortalità sul lavoro in alcuni casi raggiunge i1 40% . Le condizioni generali di vita sono an-
ch'esse pessime. L'assistenza sanitaria e sociale e inesistente. La sotto-alimentazione e le malattie, come la Bilharzosi, 

conducono alia rovina física un gran numero di angolani. La mortalità infantile. si aggira intorno ai 60% . L'indice 
di analfabetismo raggiunge il 98% . · 

L'educazione per quel poco che esiste ê un ulterio~e strumento di oppressione. contro gli africani. Lo Stato · 

· e la Chiesa impongono ai pochi angolani istruiti una cultura portoghese e cattolica completamente estranea alia cultu-
ra africana. L'annuncio dei Vangelo e un tutt'uno con la missione civilizzatrice dei Portogallo. 

Comunque proprio da questa classe di africani istruiti, quasi tutti appartenenti alla "piccola borghesia" cit-
tadina, e dagli studenti sono venute le prime rivendicazioni politiche. Già nel 1920 esisteva la Liga Africana degli 
studenti angolani, mozambicani e guineani. La formulazione di un programma per la liberazione congiunta delie tre 
colonie e per il superamento dell'assetto tribale in una unità nazionale africana fu un passo avanti essenziale per la 
lotta successiva. Nel dopo guerra nacquero i primi partiti politici clandestini. Nel 1956, con la fusione di alcuni di 
questi gruppi, fu fondato l'MPLA (Movimento popolare per la Liberazione deli' Angola). Constata l'impossibilità di 
ottenere dal Portogallo concessioni che portassem gradualmente all'autodeterminazione deli'Angola, vista al contra-

rio la determinazione dei Portoga:lio a continuare la politica di sfruttamento di sempre, l'MPLA decise di organiz.zar-

si per la lotta armata, che inizià nel 1961. II 4 febbraio membri dell'MPLA attaccarono la prigione politica della ca-
pitale Luanda. L'UPA (Uniao das Popolaçoes de Angola), l'altra organizzazione politica angolana, si affiancà all'MPLA. 
II Portogallo bombardà con il napalm diciassette villaggi a Baixa do Cassange (5.000 morti); si apri il fronte nord 
nei distretti di Luanda, Cuanzanorte, Zaire e Uige. La repressione portoghese diede i suoi risultati: tra agosto e set-

tembre 50.000 angolani morti e 300.000 rifugiati in Congo. L'MPLA subi una battuta di arresto, anche per i contra-
sti con l'UP A la cui linea politica era troppo influenzata dagli USA. Ma dai 1964, dopo l'apertura dei fronte di Cabinda, 
la lotta dell'MPLA si allarga e avanza con successo. A tutt'oggi sono state liberate le regioni di Moxico e Cuando-Cuban-

go ad est e sud-est, quella di Luanda al centro, quella di Cabinda a nord, cioê un terzo circa dei territorio angolano. 

La guerra di liberazione si affianca a quella della Guinea e dei Mozambico, e costringe il Portogallo ad uno sfor-
zo militare imponente. Le truppe impegnate nella guerra coloniale raggiungono i 150.000 uomini. II rapporto numerico 
tra corpo di spedizione portoghese e popolazione africana ê 7 volte maggiore di quello. tra corpo di spedizione america-
no e popolazione vietnamita al tempo dei massimo impegno americano. 

La metà dei bilancio dello Stato portoghese ê armai da anni destinata alie spese per la guerra. II servizio di leva 

e stato porta to a 4 anni. E' ovvio che il Portogallo non potrebbe da solo sopportare ,questo sforzo senza l'aiuto economi-
co, politico e diplomatico dei paesi dei blocco Occidentale e dei Sud Africa, senza le armi fornite dalla NATO e l'appog-
gio militare diretto sudafricano. Aiuti che sono in contrasto con le numerose risoluzioni dell'ONU che hanno ripetutamen-
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te condannato la politica coloniale e la guerra del Portogallo. La risoluzione dell'Assemblea generale del14 novembre 
1972 riaffenna il diritto inalienabile di questi popoli all'autodeterminazione e all'indipendenza, e la legittimità della 

lotta che essi conducono per godere di questo diritto; afferma che i movimenti di liberazione deli' Angola, dei Mo-

zambico  e della Guinea-Bissau sono i rappresentanti autentici delle vere aspirazioni dei popoli di questi territori. 

La guerra ê la realtà deli' Angola oggi. I portoghesi bombardano i villaggi con il napalm, spezzonano, mitra-

gliano dall'alto con gli elicotteri e i reattori Fiat G 91, fornitura della NATO. Irrorano·i campi ele colture delle zo-

ne liberate con i defolianti, gli stessi usati dagli americani in Vietnam. Fanno sortite dalle loro basi compiendo rappre-

saglie contro la popolazione e distruggendo i villaggi. L'MPLA combatte una guerra di guerriglia: imboscate ai convo-
gli portoghesi lungo le strade, attacchi con l'artiglieria alle basi isolate. Allavoro politico l'MPLA dedica la massima 
cura. Nelle zone liberate prendono vita i primi organismi di democrazia popolare, embrione delle nuove strutture poli-

tich~. Si organizzano servizi di assistenza medica, scuole di alfabetizzazione e corsi d'istruzione avanzata; si riorganiz-
za la produzione agrícola. Si inizia in somma la costruzione della nuova nazione angolana. Nelle zone ancora occupate 

il lavo~o politico clandestino precede e  prepara la lotta armata. 

APPENDICE A AL CAP. lll-I FONDI FINANZIARIINTERNAZIONALI ELE SOCIETA' COLONIALI 

Settori 

Caffê 

Sisai 

Cotone 

Zucchero 

Legno 

Allevamento 

Società 

1) Companhia Angolana de Agricultura (CADA) -
60.000 ettari e 11.000 operai 

2) Companhia Agrícola de Angola 

3) Companhia Agrícola de Cazenego 

4) Mario Cunha Limitada 

5) Marques Seixas Limitada 

1) Kai von Ahlefelt, colono tedesco, 11.000 

ettari 

2) Berman Opelana 

3) H. I. Jessen, di Amburgo 

4) Companhia do Açucar de Angola 

5) Sociedade Agrícola de Cassaquel 

· 1) Companhia do Algodao de Angola (Cotonang) 

2) Lagos & Irmao 

3) Mota & lrmao 

1) Companhia do Açucar de Angola 

2) Sociedade Agrícola de Cassequel 

3) Chibera 

1) Companhia de Cabinda 

2) Jomar 
Vitorino Malho 

1) Uniano Comercial de Autonomoveis 

2) Companhia Agrícola de Pecuaria de Angola 
(CAPA), 30.000 capi 

3) Companhia de Moçamedes, 30.000 capi 

Monopoli 

Banca Rallet (1-2-3) 

Interessi tedeschi (1-2-3) 

Barton Mayhew, inglese (5) 

Società Generale dei Belgio (1-2-3) 

Barton Mayhew (2-3) 

CUF e Banco de 

Angola (1-2-3) 

Capitali americani (1) 

Banco Pinto & Sotto Mayor (2-3) 
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Settori 

Pesca 

Diamante 

Petrolio 

Minerale di ferro 

Industria 

Bevande 

Tabacco 

Tessili 

Pasta di carta 

Derivati dei petrolio 

Cemento 

Olii vegetali 

Energia 

Commercio di Impor-

Export 
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Società 

1) Companhia de Baia Farta 

2) Unipesca 

3) Aran 

I) Companhia dos Diamantes de Angola 
(Diamang) 

I) Companhia dos Petroles de Angola 

2) Cabinda Gulf Oil Company 

3) Angola 

I) Companhia do Lobito 

2) Companhia do Manganes de Angola 

I) Sofrio 

2) Empresa de Lactifmios de Angola 

3) Carlo 

I) Companhia de Cervejas de Angola (CUCA) 

2) Sinalco 

3) Coca cola 

4) Nocal 

I) Fabrica Ultramarina de Tabacos de Angola 
(FTU) 

2) ETA 

I) Textang 

1) Companhia de Celulose do Ultramar 
Portugues 

1) Companhia dos Petroleos de Angola 
(Petrangol) 

I) Companhia dos Cimentos de Angola 

I) Induve 

2) Comgeral 

I) Sonefe 

2) Hidroeletrica do Alto Catumbela 

I) Casa Americana 

2) Robert Hudson & Sons 

3) Mota & Irmao 

4) Sociedade Luso-Alema 

Monopoli 

Società d'Espansione Commercia 
le (1) 
Uniao Comercial de Automoveis 
e Standard Oil (2) 
Banco Portugues do Atlantico (3) 

De Beers, Bank 
Morgan, Società 
Generale dei Belgio, 

Ryan-Guggenheim 

Petrofina (Belgio) (I) 

Gulf Oil (USA (2) 

CFP (Francia) (3) 

Krupp, Germania (I) 

Bethlehem Steel (USA) (2) 

Capitali anglo-portoghesi (I) 

Nestle (2) 

Capitali italiani (3) 

Banco Portugues do Atlantico (I) 

Capitali tedeschi (2) 

Capitali americani (3) 

Banco Espirita Santo (4) 

Companhia de Tabacos de Portugal (I) 

Universal Leaf e Continental Tobac-
co (2) 

Banco Espirita Santo (1) 

Petrofina (I) 

CUF (I) 

Società !Generale Belga (2) 

Capitali tedesco-portoghesi (I) 

Capitali anglo-portoghesi (2) 

Gruppo americano (I) 

Gruppo inglese (2) 

Gruppo portoihese (3) 

Gruppo tedesco ( 4) 
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Società 

5) Uniao Comercial de Automoveis 

6) Casa Inglesa 

7) Auto-Sul 

I) Banco de Angola 

I) Banco Comercial de Angola 

2) Banco de Credito Comercial e Industrial 

3) Banco Totta Standard 

4) Banco Pinto & Sotto Mayor 

Monopoli 

Standard Oil, USA (5) 

Gruppo inglese (6) 

Gruppo giapponese (7) 

Banco Totta-Alianca (CUF) (1) 

Banco do Atlantico (I) 

Banco Borge & lrmao (2) 

Standard Bank, inglese (3) 
Banco Totta, portoghese (3) 

Banco Pinto & Sotto Mayor (4) 

I) Companhia do Caminho de Ferro Benguela Tanganyka Concessions (I) 

2) Companhia de Caminho de Ferro do Amboim CUF /Congeral (2) 

I) Divisao dos Transportes Aereos (DTA) Tra·nsportes Aereos Portugueses 

(TAP) (I) 

III.3.3 -SITUAZIONE ECONOMICA E POLITICA DELLA NAMIBIA 

La Naml.bia, o Africa dei Sud-Ovest, 824.292 Kmq. di superficie, nacque anch'essa come l'Angola al Con-

gresso di Berlino del I885 e fu colonia tedesca fmo alla prima guerra mondiale. Nel I9I9 la Società delle Nazioni 

la affidà sotto mandato al Sud Africa. Attualmente la Namibia, coi suoi 605.000 abitanti compresi i 90.000 bian-

chi, di cui il 60% sono boeri, il 3I% tedeschi e 1'8% britannici, si trova in una situazione politica di subordinazio-

ne rispetto al Sud Africa, essendo stata di fatto annessa come parte integran.te dell'Unione sudafricana. lnfatti nel 

I946 l'ONU riconfermà al Sud Africa il mandato sulla Namibia, il quale prevedeva la creazione nel minor tempo 

possibile delle condizioni politiche, sociali ed econorniche che permettessero alla popolazione namibiana la realizza-

zione dei diritto all'autodeterminazione. H regime razzista sudafricano mise in atto nel I946 un referendum fra la 

popolazione bianca il qual e servi come base giuridica per l'annessione che fu realizzata formalmente nel I949. Le 
dure proteste dell'ONU contra l'illegalità di questo modo di agire non hanno sortito effetto, anzi quando L'ONU 

nel 1966 ha ritirato il mandato ai Sud Africa ii regime di Pretoria non ha mutato orientamento, affrettando invece 
l'integrazione politica ed econ6mica della Narnibia. L'ONU con numerose risoluzioni dei Consiglio di sicurezza ha 

ripetutamente condannato questo comportamento, non riconoscendo al Sud Africa alcun diritto di sovranità sulla 

Naniibia. Ad esempio la risoluzione n. 283 dei I970 invita gli Stati membri ad astenersi da qualsiasi atto che impli-

chi il riconoscimento della sovranità della Repubblica Sudafricana sull'Africa dei Sud-Ovest ed in particolare dall'in-

trattenere rapporti economici a qualunque livello. E' chiara che vanno considerati illegali in questo contesto tutti 

gli accordi fra Portogallo e Sud Africa riguardanti la Namibia e tutti i contratti con imprese stipulati per-la realiz-

zazione dei progetto di Kunene. Anche la Corte internazionale di giustizia ha dato nel 71 parere consultivo nello 

stesso senso. 

Data perà l'impotenza degli organismi internazionali, il Sud Africa ha portato avanti l'integrazione economi-
ca dei paese con buoni risultati. 

II settore mineraria e molto attivo, contribuendo da solo a fornire la metà dei reddito nazionale lordo. Si 
estraggono in primo luogo diamanti di cui la Narnibia ê il secando produttore mondiale (I .731.000 cara ti estratti 
nel 1967) e che costituiscono i due terzi dell'esportazioni namibiane in minerali. Si estraggono anche rame (30.200 

tons nel 1968), zinco, piombo, stagno, uranio e vanadio. Tutta la Namibia ê ricchissima per la sua conformazione 
geologica di mineraú., come pure !'Angola e tutta l'Africa australe in genere (Cfr. Appendice B). 11 settore mineraria 

ê dom!nato da pochi gruppi internazionali. 11 90 % dei diarnanti sono estratti dalla Consolidated Diamond Mines of 
South-West Africa, contro1lata dalla De Beers Consolidated Diamond Mines of South Africa, la quale a sua volta ê 

nelle mani della Anglo-American Corporation of South Africa, la potente società sudafricana con partecipazione di 
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capitale occidentale soprattutto inglese e 
americano. La Consolidated Diamond Mi-

ATLANTICO 
SOUTH WEST 

nes ha una concessione che terminerà nel 
20 1 O e  che copre una larga fascia costiera 
nel sud dei paese, ritenuta uno dei piu 
ricchi giacimenti esistenti ai mondo. Nel 
66 ha prodotto 1.710.000 carati,  valutati 
circa 430.000.000 di DM. Le imposte pa-
gate da questa Compagnia ammontano a 
160.000.000 di DM.  e costituiscono al-
l'incirca la metà delle intere entrate fiscali 
della Namibia. II secondo maggior produt-
tore di diamanti in Namibia e la Marine 
Diamond Corporation, anch'essa associata 
strettamente alia Anglo-American Corpora-
tion. eWiaii>IJOEI( < 

;;;!! 

~ 
•Kltir~AIIb 

~ 
o 
IX) 

· AFRJCA 

· L'altro grande gruppo internazionale 
impegnato nel settóre minerario e la Tsumeb 
Corporation, controllata da due società ame-
rÍcane: Ia American Metal Climax e la New-
mont Mining Corporation. Nelle miniere di 
Tsumeb si estraggono i minerali cosi detti 
di base: in un mese sono state estratte 300 
tonnellate di arsenico, 5.800 di piombo, 

1000 di stagno, 30 di germanio, 2.500 di 
cadmio, 3.000 di zinco e 3300 , .me.  I 
giacimenti sono ricchissimi, quelli di rame · 
soprattutto. La Tsumeb paga 33.000.000 
di DM. di tasse e nel 1965 ha incassato un 
fatturato di 51,5 milioni di rand. Oltre che 
dalla Tsumeb i minerali di base sono estrat-
ti dalla South-West  Africa Company, control-

FIG. VI -AFRICA DEL SUD-OVEST (NAMIBIA) lata da un consorzio di compagnie minerarie 
sudafricane; tra cui anche la Anglo-American. 
Altri gruppi internazionali stanno esplorando 
nuovi giacimenti di uranio Rossing, di petro-

lio a Etosha Pan, di rame presso Windohek. Sono gruppi in cui, in un complesso gioco di partecipazioni azionarie, 
s'intrecciano indissolubilmente gli interessi delle imprese sudafricane con · quelli delle imprese francesi, tedesche, ameri-
cane, inglesi, canadesi, giapponesi. 

II settore agricolo e anch'esso abbastanza attivo, contribuendo per 1/6 alia formazione del reddito nazionale 
lordo. E' dominato dalla presenza di gnindi latifondi, tutti nelle mani dei coloni bianchi, in prevalenza tedeschi o boe 
ri. L'attività di gran lunga maggiore e l'allevamento dei bestiame, soprattutto le pecore merinos  e karakul. II karakul 
fornisce una pelliccia che e moi to apprezzata in occidente. L'esportazione di 3,5 milioni di queste pelli nel 1969 ha 
fruttato 95.500.000 DM .. I merinos, invece, forniscono un'ottima lana, anch'essa esportata quasi  per  intero. Di essa la 

Namibia controlla 1'8% deli a produzione mondiale. Le zone destinate all'allevamento occupano I e terre migliori, le 
piu verdi ed irrigue. 

Merita infine attenzione l'industria della pesca organizzata su scala industriale con pescherecci d' alto-mare. 
Concentrata intorno ai Porto di Walvis Bay e dominata da  8 grandi compagnie, alcune sudafricane, le altre finanziate 
da gruppi sudafricani. 11 Sud Africa controlla la concessione delle Iicenze ed ii sistema delle quote, e mantiene un ser-
vizio di pattugliamento ai largo della costa. Nel 1968 furono pescate 982,7 tons., ii 29 % della produzione dell'intero 
continente africano. Si pescano sardine, acciughe e aringhe ma anche gamberi ed a.ltri tipi di pesce. II prodotto peséa-
to viene inscatolato ed avviato verso i porti sudafricani da dove viene poi esportato, soprattutto verso gli USA e  la 
Francia. II 95% della .produzione e destinato alia esportazione. 

L'economia namibiana riel suo complesso ê saldamente in mano ai bianchi, cioe ai coloni, ma soprattutto ai 
gruppi capitalistici sudafricani ed occidentali (vedi appendice A). Pare bene avviata e in crescita anche se non e pos-
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sibile seguirne gli sviluppi dopo i1 68. A partire dai 69 infatti il Sud Africa si rifiuta di pubblicare dati statistici 

separati per la Namibia, incorporandoli nelle tabelle generali sudafricane. 

Quella che abbiamo descritto sopra e solo una parte dell'econom'ia namibiana; certo e quella di gran 

lunga prevalente, ma ai margini di essa coesiste un'altra economia, quella degli africani. La prima come abbiamo 

visto e nelle mani dei coloni bianchi e dei gruppi capitalistici sudafricani ed intemazionali, lavora in vista di un 

profitto ed e un'economia di scambio: quasi tutta la produzione viene esportata nei paesi occidentali. La seconda 
e un'economia di sussistenza, agrícola e di allevamento, che mira a soddisfare i bisogni di chi la pratica. Le due · 
economie sono fisicamente separate. ll paese e infatti diviso in due zone amministrative, la "Police Zone" e gli 

"Homelands". La "Police zone" (zona di polizia) com prende tutto il paese tranne le zone settentrionali. Qui ope-

ra !'economia di scambio dei bianchi, in quanto qui si trovano le miniere, le terre fertili ed irrigue; qui si trova 

la capitale Windhoek, i1 Porto di Walvis Bay, gli altri grossi centri dei paese; qui risiedono i bianchi. I neri posso-
no entrarvi solo se hanno un contratto di lavoro. II rapporto numerico tra bianchi e neri e di 1  a  2 all'intemo 

di questa zona, mentre nell'intero paese e di 1  a 7. Gli "Homelands" sono una specie di riserva e comprendono 

tutta la fascia settentrionale della Namibia, cioe il Kaokaveld, l'Ovamboland, l'Okavango, la Caprivi Strip. Sono le 
terre piu aride ed inospitali dei paese. Gli africani senza contratto di lavoro sono obbligati a risiedere qui, e qui 

praticano la loro economia di sussistenza, là dove possono ovviamente, perché solo l'Ovamboland offre la possibili-
tà di praticare una qualche attività economica. L'Ovamboland, che e anche la regione della Namibia interessata dai 

lavori dei progetto dei fiume Kunene, ha caratteristiche in parte analoghe al distretto angolano di Kunene con il 

quale confina. La popolazione Ovambo, 270.000 abitanti, occupa un verde altopiano di 5.600.000 ha. a 600 m . 

sul livello dei mare, secco e povero di acqua, con terreno prevalentemente sabbioso. Gli Ovambo vi praticano da 

sempre l'allevamento dei bovini. Mancano grossi insediamenti perché gli allevatori devono spesso spostare il bestia-

me da un pascolo all'altro in cerca di acqua. I corsi di acqua naturali, gli "oshanas" che adducevano l'acqua dal-

l'Angola, vanno man mano insabbiandosi. Degli "Homelands", l'Ovamboland e l'unico che consenta agli africani 

una qualche attività econornica per quanto povera e precaria. Tutti gli altri sono assolutam~nte inospitali: manca 

l'acqua e iJ. terreno e sterile. Per sopravvivere gli africani sono costretti a vendersi come forza-lavoro. Vengono re-

clutati tramite lo SWANLA (South-West Africa Native Labour Association) l'Ente governativo a cio preposto, ed 

entrano cosi nella "Police zone" a lavorare nelle miniere, nelle fabbriche, nelle fattorie dei bianchi. I salari sono 
bassissirni: un minatore guadagna in media sulle 4 sterline alla settirnana. Tutto cio risponde ad un ben preciso di-
segno dei sudafricani: garantirsi manodopera ·abbondante a bassissirno costo. 

Controlli, lascia-passare, contratti di lavoro, riserve: esiste in Namibia lo stesso meccanismo di controllo e 

sfruttamento degli africani che abbiamo esaminato in Sud Africa. La logica dell'apartheid, della crescita separata, 

ci e ormai chiara, sappiamo a cosa serye. Diremo solo che in Namibia 1'81% dei minatori, 1'86% dei salariati 

agricoli, il 66% dei dipendenti dell'industria dei pesce sono africani. Per loro e vietata qualsiasi forma di organiz-

zazione sindacale, e loro irnpedita per legge ogni promozione o qualificazione professionale. L'assistenza sociale e 

sanitaria sono praticamente inesistenti, mentte la mortalita infantile e sul lavoro sono molto alte. L'istruzione e 

uniformata a quella sudafricana fin dai 1969 essendo stata estesa alia Namibia la legislazione sudafricana in materia. 

II Ministero per l'educazione Bantu dei Sudafrica controlla direttamente tutto l'apparato educativo. Le spese per 

l'educazione degli africani assorbono in media 1% dei reddito nazionale. 

Questo stato di cose non e stato subito passivamente dalla popolazione africana. ln questo dopo guerra le 
prime ·organizzazioni politiche degli africani hanno dato il via all'opposizione rivendicando l'indipendenza dei paese 

dalla oppressione sudafricana. Finché, vista anche l'irnpotenza deil'ONU, nel 1966 lo SW APO (South-West Africa 
People Organization), ha dichiarato l'inizio della lotta annata. Da allora le operazioní di guerriglia sono andate in-

tepsificandosi e  i combattenti dello SWAPO sono attivi in tutta la fascia nord dei paese: KaoKoveld, Ovamboland, 
Okavango, Caprivi Strip. La repressione non si e fatta attendere. Esercito, polizia, elicotteri sudafricani sono massic-

ciamente presenti in Namibia. I processi ai membri dello SWAPO o presunti tali sono stati numerosi. Nel dicembre 

1971 lo SWAPO ha org;mizzato uno sciopero generale che ha completamente paralizzato i1 paese. I sudafricani han-
no risposto con qualche apparenza di riforma. Abolito i1 sistema di reclutamento attraverso lo SWANLA, lo hanno 
sostituito con un "Labour Agreement" (accordo sul Iavoro) da realizzarsi attraverso un "Labour Office". ln realtà 

tutto e restato come prima, solo con i1 nome cambiato. La repressione, cui hanno contribuito anche truppe porto-

ghesi affluite daJla Angola, e stata molto dura, ma gli africani hanno resistito per ben 8 mesi bloccando completa-

. mente l'intera economia dalla Narnibia. E' stato un fatto di grande irnportanza politica, e un grosso successo per.lo 

SWAPO. 
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APPENDICE B AL CAP. III -

COMPAGNIE CHE OPERANO lN NAMIBIA SECONDO !L PAESE DI ORIGINE: 

Regno Unito 
1. A.C. Young and Co. Ltd., U.K. -sussidiarie: 

a) SWA Wool Exchange (Pty) Ltd. 
b) SWA Wool Sorters (Pty) Ltd. 

2. Barclays Bank DCO 
3. Bl~ckwood Hodge Ltd. -sussidiaria 

a) Blackwood Hodge ( engineering) 

4. British Petroleum Co. 
5. Charter Consolidated Ltd. (minerali) 
6. Legal and  General lnsurance Co. 
7. London and Lancashire Insurance Co. 
8. New Consolidated Gold Fields, Ltd. 
9. Norwich U~ior Fire lnsurance Co. 
10. Metal Box Co. -opera attraverso: 

a) Metal Box (SA) Ltd. (lattine per pesce in scatola) 

I L Portland Cement Ltd., -sussidiaria: 
a) SWA Portland Cement (Pty) Ltd. 

12. Rio Tinto Zinc (minerali di uranio) 
13. Pergamon Press (proprietà della Leases Corp., U.S.A. -sussidiaria: 

a) Buckingham Press SWA (Pty) Ltd. 

14. Selection Trust Ltd., (minerali) 
15. Sun Alliance and London Insurance Group 

16. South West Africa Company (minerali) 
17. Triplejay (Babcock and Wilcox International) engineering 

18. Stewarts and Lloyds Ltd., opera attraverso: 

a) Stewarts and Lloyds of SWA Ltd. 
19. Wellcome Foundation Ltd., -sussidiaria: 

a) Cooper, McDougall and Robertson SWA (Pty) Ltd. 

Industria dei pesce 

20. Harrap Bros. (Sirdar Wools) Ltd:, -sussidiaria: 

a) SW yarns (Ply) Ltd. 

2i. George Wimpeys Ltd., -sussidiaria: 
a) G. Wimpey South West (Pty) Ltd., (costruzioni) 

UNITED STATES OF AMERICA 

1. American Metal Climax ln c., ( rame) 
2. Navarro Exploration Co., (minerali) 
3. Pepsi-Cola, (impianto di imbottigliamento) 
4. Newmont Mining Corporation (rame) 

CANADA 

I. Falconbridge Nickel Mines 
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SOUTH AFRICA 

1. Consolidated Diamond Mines (with USA, UK companies) Diamanti 
2. Industrial Diamonds -(Diamanti) 
3. De Beers' Mines Ltd., -(Diamanti) 
4. Mr. J. Levinson and Mr. J. Vivier -(Diamanti nel Kaokoveld) 

WEST GERMANY 

1. Deutsche U rangesellschaft ( uranio) 

COMPAGNIE .CHE COMPIONO PR.OSPEZIONI DEL SOTIOSUOLO lN NAMffiiA SECONDO IL PAESE DI ORIGINE 

Regno Unito 

1. British Petroleum Co., (petrolio) 

2. ShellCo., UK and Holland (petrolio) 

3. South West Africa Co., (rame) 

UNITED ST ATES OF AMERICA 

1. Amax, Newmont (rame) 
2. Bethlehem Steel Corporation (fluorospati) 
3. Gulf Oil Co., (petrolio) 

4. HM Mining and Exploration (rame) 
5. Kennecott, 
6. Nord Mining Co., (wolframio) 
7. Standard Oil Co., of California, sussidiaria: 

a) Chevron Oil, in consorzio con 
b) Texaco 

8. Syracuse Oils (petrolio) 
9. United States Steel Corporation (rame) 
10. Woodford Oil and GasTo. 

FRANCE 

1. Societe Miniere · et Metallurgique de Penarroya -sussidiaria 
a) South Africa Vendome (Pty) Ltd. (rame) 

2. Societe Nationale de Petrole d' Aquita.ine -ricerche di petrolio 

CANADA 

1. Brilund Mines (with Syracuse Dils, USA) -sussidiaria: 
a) Etosha Petroleum Co. (zinco, petrolio) 

COMPAGNIE CHE AGISCONO COME INTERMEDIARI PER LA LANA KARAKUL 

1. Eastwood and Holt, Ltd., UK. -agents for 
a) Boere-Saamwerk, Bpk. 

2. Anning Chadwick and Keaver (Wood Hall Trust Ltd.), UK, agents for African Karakul Auctions 

3. Hudson's Bay Co., UK and Canada -agents for: 
a) Farmers' Cooperative Wool and Produce Union Ltd. 
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MINERALI PRESENTI lN NAMIBIA 

Berillio 

Carbone 

Raine 

Diamanti 

Fluorospati 

Oro · 

Grafite 

Ferro 

Piombó 

Li tio 
Manganese 

Fosfati 

Kyanite 

Sal e 

Tantalite 

Stagno · 

Tungsteno 

Vanadio 

Zinco 

Absesto 

Grana ta 

Spati 

Manno 

Mica 

Rutile 

III.4 -STORIA DEL PROGETTO 

LOCALITA' lN CUI SI TROVANO 

Wannbad, Karibib, Swakopmund, Omaruru 

Northern and sóuthern regions 

Tsumeb, Grootfontein, Walvis Bay 

Namib, Kaokoveld, Berseba and Tses districts 

Marburg, Otjivarongo, Omburo, Spitzkop, Etiro, Ariams, 

Tsachanabis., Garub ~nd Aukam districts 

Rehoboth, Daribib districts 

Bethanie district 

Kookoveld, Walvis Bay, Otjivarongo, Outjo districts 

Tsumeb, Otavi, Grootfentein districts 

Erongo, Karibib", Wannbad districts 

Okahandja district 

Cape Cross, Amaruru, Windhoek, Karibib, Outjo districts 

Bethelem, Windhoek, Rehoboth districts 

Swakopmund, Cape Cross, Panther Beacon Ugab districts, 

Ovamboland 

Karibib, Omaruru, Wannbad districts 

Erongo, Okombahe, Brandberg districts 

Erongo, Omaruru, Wannbad districts 

Otavi, Grootfontein distric.ts 

Tsumeb, Grootfontein districts 

Swakopmund, Windhoek, Keetmanshoop 

Swakopmund district 

Gibeon, Rehoboth districts 

Swakopmund, Karibibi districts 

Omaruru district 

Omaruru district 

Facendo un passo indietro fino agli anni 60, ê stata la difficile situazione giuridica e diplomatica a livello inter-

nazionale, sotto la pressione da una parte dell'ONU e dall'altra dello SWAPO e degli altri movimenti, a spingere la Repub-

·blica Sudafricana ad accelerare sempre piu l'integrazione economica e politica della Namibia. Di questa integrazione ii 

progetto di Kunene ê uno strumento moita importante. · 

Un discorso analogo vale per !'Angola in cui ii colonialismo portoghese, di fronte alia rivolta armata, ê stato an-
ch'esso costretto ad accellerare un certo tipo di sviluppo economico. Di che tipo sia questo sviluppo lo chiariremo piu 

avanti. Ma ê bene sottolineare qui che ii progetto di valorizzazione dei Kunene nasce come strumento di un piu ampio. 

disegno economico-politico. 

Delle acque dei Kunene se ne era parlato già ri.el secolo scorso: tra l'imperatore di Germania ed ii re dei Porto-
gallo fu raggiunto un accordo nel 1886. Se ne ripado negli anni 20: nel 26 fu raggiunto un compromesso che dava ai Su-

dafrica, aliara mandataria sull'Africa dei Sud-ovest, ii diritto di costruire una diga in Angola per garantire il rifornimento 
di acqua alia Namibia. Ma non' ê un caso che i contatti definitivi iniziarono nel 62, all'indomani della nvolta annata in 

Angola e sotto la pressione delle accuse dell'ONU contra il Sudafrica per la questione della Namibia. Sotto queste pres-

sio.ni Portogallo e Sudafrica già nel 64 finnarono un accordo preliminare, ma, nonostante !'entusiasmo dei Sudafrica,  i 

negoziati si trascinarono a lungo.  I portoghesi anteponevano ii progetto di Cabora Bassa, la cui redditività poteva essere 
assicurata solo da un impegno a lunga scadenza dei Sudafrica  ad acquistare !'energia prodotta, me'ntre Pretoria per acqui-

stare questa elettricità poneva come condizione l'accordo per il Kunene. 
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Kunene, pur producendo una quantità di energia dieci volte minore di Cabora Bassa, costerà all'incirca ii dop-

pio. Evidentemente, e questo riporta in causa ii disegno economico-pÓ!itico che ci prefiggiamo di analizzare tra poco, 

ii Sudafrica si aspetta dai Kunene qualcosa in piu che la semplice produzione di energia. 

Raggiunto infine un compromesso, nel gennaio 69 ê stato firmato a Lisbona l'accordo fmale che definisce la 

prima fase dei lavori, !e questioni fmanziarie e giuridiche. 

III.S -DESCRIZIONE DEL PROGETIO 

Vediamo innanzitutto in quale realtà si inserisce ii progetto di Kunene. II bacino dei Kunene non ê una zona 

liberata. Le azioni delle forze di liberazione si fermano diversi chilometri piu ad est di Cassinga. Nel gennaio dei 71 

!'MPLA ha annunciato l'apertura della sesta regione militare che copre appunto la zona dei Kunene, ma le operazioni 

sono appena all'inizio. II bacino dei fiume ê diviso in tre distretti amministrativi: Nova Lisboa nella parte alta, Huila 
con capitale Sa-da-Bandeira nella zona centrale, a meridione Kunene con capitale Pereira da Eca, creata da poco dal-

l'autorità portoghese per rendere piu spedita la realizzazione dei progetto. E' interessato dai progetto anche il distretto 

di Moçamedes, che comprende tutto il territorio ad ovest dei bacino dei fiume tra i due distretti precedenti ed ii mare. 

ln questo distretto !'economia coloniale ê ben sviluppata. La città di Moçamedes ê la stazione terminale della ferrovia 
per !e miniere di ferro di Cassinga ed ê il porto d'imbarco dei minerali estratti. Qui, come a Porto Alexandre e  a Baia 

dos Tigres, importanti parti per la pesca, lavorano alcune migliaia di lavoratori Ovambo sotto contratto forzato. Nel de-

serto a sud di Moçamedes imprese americane, la Tenneco Inc. e l'Ostediam cercano giacimenti minerari, in particolare 

diamanti. 

Accanto a queste attività coesiste !'economia tipicamente di sussistenza della popolazione Helelo, qualche mi-

gliaio di abitanti, dedita all'agricoltura e all'allevamento. Nel distretto di Huila, accanto alia attività agricola abbastanza 

notevole deila popolazione africana -produzione di mais e soprattutto l'allevamento di maiali e di bovini -sono pre-

senti gli interessi dei capitale internazionale: le famose miniere di ferro di Cassinga. I minerali estratti vengono avviati 

ai mare sulla ferrovia Moçamedes -Sa da Bandeira -Cassinga. Tutta la zona ê ricca di minerali e la ricerca ê at-

tiva, soprattutto oro e diamanti, ad opera della Diamang, della De Beers, della Anglo-American Corporation. Nel distret-

to vi ê anche un qualche migliaio di coloni bianchi che hanno promosso una modesta attività manifatturiera locale. Le 

autorità ne favoriscono l'insediamento. II progetto dei Kunene prevede di insediarne nella zona diverse migliaia. 

II distretto di Kunene ê un distretto ricco per la popolazione africana: ii 60% de! bestiame deli' Angola, 

1.400.000 bovini sono allevati qui dalla popolazione Ovambo. Qui vaste zone sono aride e sabbiose, come già detto, 

e gli Ovambo praticano un allevamento migratorio semi-nomade. Anche qui si favorisce l'insediamento di coloni bian-

chi. Nel 1962 a Chitado pressa il confine namibiano ê stata impiantata una colonia di soldati smobilitati ex-combat-

tenti della guerra coloniale. 

· II distretto di Nova Lisboa ê interessato dai progetto con la creazione di un grande lago artificiale a Gove e 
con J'insediamento di coloni, che saranno i primi. Si deve aggiungere che da Nova Lisboa transita la importante ferro-

via di Benguela, costruita · agli inizi dei secolo con capitali inglesi per collegare con !'oceano le miniere dei Katanga e 

dello Zambia. Partendo dai porto di Benguela la ferrovia attraversa !'Angola, lo Zaire (ex-Katanga) ed entra in Zambia, 

il quale attraverso di essa esporta il suo rame. La ferrovia ê controllata ai 90% da un gruppo inglese, la Tanganyka 

Concessions. 

L'accordo di Lisbona dei gennaio '69 definisce dettagliatamente i lavori della prima fase dei progetto e le que-

stioni giuridiche e finanziarie ad esso inerenti. Da parte portoghese e stato costituito uno speciale dipartimento dei 
Ministero per le Province d'Oltremare, il Gabinete do Plano do Kunene che ê responsabile dell'esecuzione dei progetto. 

Per il Sudafrica responsabile dei progetto ê lo SWAWEK (South West Africa Water and Electricity Commission), con 

cui collaborano il Department of Water Affairs di Windohek e Pretoria per i lavori di idraulica, l'Escom (Electricity 

Supply Commission of South Africa) per la produzione e distribuzione dell'energia, la IDC (Industrial Development 

Corporation) per ii coordinamento e ii finanziamento. I lavori in corso sono quelli previsti dalla prima fase dei proget-

to, come definito nell'accordo di Lisbona, e dovrebbero terminare entro il 1978. ln questa prima fase i lavori piu im-

portanti sono quelli della diga di Gove, della centrale idroelettrica di Matala, della diga di .Matunto, della diga e sta-

zlone di pompaggio a Calueque e della centrale idroelettrica di Ruacanà. Vediamoli separatamente. 
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1  - Gove 

La diga di Gove (58 m. di altezza), nella parte alta dei fiume alia confluenza dei Camhanguma e dell'Etem-
bo nel Kunene e stata termina ta nel febbraio 73. Progettata e costruita da imprese portoghesi ha creato uno dei 

piu grandi laghi artificiali dell'Africa: lungo 178 km., contiene 2,6 milioni di me. di acqua e permetterà su una su-

perficie di 80.000 ha. la fornitura di acqua per gli agricoltori ed ii bestiame, nonché l'irrigazione e la messa a coltu-
ra di altri 20.000 ha. tra Quiteve e Humbe. Ha anche un'importante funzione di regoJarizzazione della portata dei 

fiume. L'acqua raccolta nel lago nella stagione delle pioggie, verrà conservata e distribuita poi regolarmente. Cosi 

la portata dei fiume alia centrale di Matala, a valle di Gove, aumenterà fino a 100 me. ai secondo dagli attuali 10 

me. al secondo nella stagione secca, permettendo un aumento della potenza · installata. L' opera sarà finanziata per 

metà dal governo Sudafricano, e per l'altra da un prestito dei Sudafrica al PortogaÚo. 

2-Matala 

La diga di Matala e una vecchia diga in funzione già dal 1959 e fomisce energia alie città di Sa da Bandeira 

e Moçamedes. Sono in corso i lavori per alzare la diga in modo da far fronte all'aumentata portata dei fiume e per 

installare un terzo generatore, pagato dai Sudafrica, che porterà !'energia prodotta da 92 a 160 kwh. Sarà cosi possi-

bile rifornire di elettricità Cassinga e Tsumeb. 

3  - Matunto 

La diga di Matunto ii cui costo, ai momento dei progetto, era previsto intorno ai 5.850.000 R., la pcirtata 
dei fiume, consentirà l'esecuzipne di un vasto p'rogetto di irrigazione. 

4  - Calueque 

. La diga di Calueque, 40 km. a monte della cascata di Ruacanà e 16 km. a nord dei confine con la Namibia, 

creerà un lago lungo 1 O km., con un costo previsto di circa 5.350.000 Rand. Servirà per controllare il flusso dell'ac-

qua alia centrale di Ruacanà e per derivare I'acqua che, tramite l'.annessa stazione di pompaggio, verrà utilizzata per 

l'irrigazione deli'Ovamboland. Ogni giorno verranno derivati, pompati e avviati verso l'Ovamboland 4,5 milioni di lt. 

di acqua. L'acqua verrà pompa ta dentro 2 tubazioni parallele di 1,5 mt. di diametro e raggiungerà un deposito a 12,5 

km di distanza. Da cui l'acqua scorrerà in un canale fino al territorio namibiano dove finirà negli "oshanas" Okatana 

ed Etaka. E' prevista una rete di 260 km. di canali che raggiungerà Oshakati, ii centro amministrativo piu importante 
deli'Ovamboland, e che permetterà di irrigare circa 3.000 ha. di terreno. 11 piu importante sarà ii canale tra Ombalan· 
tu ed Okatana, lungo 100 km. 

5-Ruacana 

Alie cascate di Ruacanà sono in corso dai 69 i lavori per la costruzione della diga e della centrale idroelet-

trica. II primo stadio prevede l'installamento di una capacità di 120 megawatts con un costo di 17.000.000 di Rand, 

interamente pagato dalla Repubblica sudafricana. Con la costruzione di una piccola diga di regolamentazione a monte 

di Ruacanà, probabilmente a Luandege (costo previsto 6.000.000 di Rand), si potrà dare il via al secondo stadio che, 

con una spesa di circa 6.500.000 Rand, porterà la potenza installata a 300 megawatts. Verranno costruite linee elet-. 

triche per 36.600.000 Rand. Fonti sudafricane indicano che l'erogazione dell'energia elettrica potrà iniziare nel 1975, 

sarà destinata alia Namibia, cioe ai centri minerari di Tsumeb e di Grootfontein, e al centro dell'industria della pesca 

di Walvisbay. Nel 1976 !'energia potrà raggiungere Windohek, la capita1e al centro dei paese. 11 Presidente dell'Escom 

ha dichiarato che !'energia prodotta a Ruacanà dovrebbe sopperire alia maggior parte dei fabbisogno della Namibia fi. 

no alia fine dei secolo. 

Questi sono i Javori della prima fase dei progetto. II Portogallo e responsabile della loro esecuzione fino a 

Calueque, ii Sudafrica da Calueque alia foce. II costo previsto era, nel 1969, di circa 65.000.000 di Rand, cioe circa 

314 milioni di DM. II Sudafrica pagherà 21 milioni di DM ai Portogallo e concederà tramite I'IDC un prestito a lun-

go termine al 5 % per altri 21 milioni di DM. ln cambio il Portogallo ha ceduto l'utilizzazione dell'intero fiume da 

Ruacanà alla foce, garantendo una portata mínima. II Sudafrica pagherà la quantità di acqua eccedente ii minimo ga-

rantito. 
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Poiché ·il progetto dei Kunene comprende diversi progetti tutti relativamente piccoli, la cui costruzione e 
distribuita in molti anni, i sudafricani ed i portoghesi saranno .in grado di effettuare essi stessi la maggior parte dei 
lavori. II progetto costituisce un buon affare per le imprese appaltatrici. Una delle piu impegnate e la Sudafricana · 
LTA-Lafrenz, di proprietà dell'Anglo-American Corporation. Lavora alla stazione di pompaggio di Calueque e alia 

centrale di Ruacanà, oltre che a Cabora Bassa. Sono impegnate nel progetto anche il National Mechanical Engeneer-
ing Research Institut, la Hydro-Consults, la Cone~ Construction (Pty) per i canali nell'Ovamboland, tutté sudafrica-

ne. 
Nel progetto le imprese sudafricane fanno un po' la parte dei leone. II dr. Strasszacker, Presidente  dell'Escom, 

ha dichiarato che Ia sua organizzazione farà in modo che la maggior parte degli affari vada a compagnie sudafricane. 

lnfatti ii Provincial Board for Elettrification e la Bqndcrete sono presenti in Angola alia costruzione di una vasta rete 

elettrica, e i1 térzo generatore di Matala sarà fomito dai Sudafrica, mentre non risulta che alcuna impresa portoghese 

abbia vinto l'appalto per i lavori sotto responsabilità sudafricana. 

II piano generale prevede Ia costruzione di altre 12 dighe in un arco di tempo che, secondo fonti ufficiali 

portoghesi, comprenderà lo spazio di una generazione. 

Riportiamo qui sotto due tabelle con i dati riguardanti tutte !e 27 dighe previste. 

TABELLA 1. 

Altezza sul 

Nome ALTEZZA Iivello dei Scopo 

mare alia base 

CHISSOLA 78 m (b) 

CARINGO 45 m (a) 

GTJNGUE 50 m (b) 

LUCUNDE 58 m (b) 

CAMBUNDI 63 m (b) 

GATEMBULO 31 m (a) 

CHIBIA * 
COVA DO LEAO * 

* 
* * 

dati non pervenuti 

affluente dei Cacalevar 

1519 reg., energia 

1535 reg., energia 

1485 energia 

1422 energia 

1400 reg.,. energia 

1197 [reg., energia 
irrig., allev. 

* irrigazione 

* * * reg., irrig. 

* * * 
(a) 

(b) 

altezza della diga, ai bordo, di 1197 m. sul livello dei mare. 

dai bordo della diga alia base 

dai bordo della diga alia centrale, quando sia diversa. 

TABELLA 2. 

Altezza sul 

Nome ALTEZZA livello dei mare 

alla base 

GOVE 45 m (a) 1545 
JAMBA-IA-OMA 39 m (b) 1477 

CHIVONDUA 30 m (b) 1430 

JAMBA-IA-MINA 53 m (a) 1367 

MA TALA 20 m (a) 1210 

MATUNTO 28 m (a) 1122 

MATUNTO (I a fase) -

CALUEQUE 8 m (a) 1084 

JACAVALE 30 m (a) 1054 

dove· si 

Affluente getta nel 

Kunene 

Calai Chivondua 

Cuando Jambza-ia-Mina 

Cuando Jambza-ia-Mina 

Cuando J ambza-ia-Mina 

Cata pi Ma tala 

Colui Calueque 

* * Calueque 

Caculevar Calueque 

Scopo 

regolarizzazione, energia 
regolarizzazione, energia 

energia 

regolarizzazione, energia 

energia, irrigazione 

[ regolarizzazione, energia 

irrigaz!one, allevamento 

irrigazione, allevamento 

regolarizzazione 

energia 
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(continua tabella precedente) 

Altezza sul 

Nome ALTEZZA Jivello dei mare Scopo 
alla base 

LUANDEGE 158 m (b) 894 energia 
RUACANA' 140 m (b) 754 energia 

ONDURUSU 36 m (a) 718 energia 

ZEBRA 31 m (a) 687 energia 

EPUPA II 123 m (a) 564 regolarizzazione, energia 

EPUPA I 45 m (b) 519 energia 

BAYNES 132 m (a) 387 energia 

MARIENFLUSS 148 m (a) 239 energia 

HARTMAN 70 m (a) 169 energia 

HOMBOLO 100 m (a) 69 energia 

MCHA 44 m (a) 7 energia 

Dalla terza tabella si ricava che !'energia elettrica prodotta nelle diverse centrali dell'Angola assommerà a 

297,5 megawatts. 

TABELLA 3. 

Produzione di energia elettrica 

Central e 

GOVE 

J AMBA-IA-Oma 

CHIVONDUA 

JAMBA-IA-MINA 

MA TALA 

MATUNTO 

CHISSOLA 

CARINGO 

GUNGUE 

LUCUNDE 

CAMBUNDI 

CATEMBULO 

Total e 

Produzione 

25 megawatts 

39 " 
15 " 
81,5 " 
45,5 " 
50 " 
6,5 " 
5 
4 " 
6,5 " 
14,5 " 
5 " 

297,5 " 

fi. 6-LE UTILIZZAZIONI DEL PROGETIO: ENERGIA ELETIRICA E COMPAGNIE INTERNAZIONALI 

L'energia prodotta in Angola servirà alie necessità dei coloni e rifornirà !e città di Sada Bandeira e Moça-

medes ed in seguito con un elettrodotto già in progetto anche Benguela e Luanda. Ma soprattutto consentirà l'am-
pliamento delle miniere di Cassinga, impedito sinora dalla mancanza di energia. II progetto di ampliamento di Cas-
singa comprende l'apertura di· 2 nuove miniere, lo sfruttamento di un giacimento aurífero, la costruzione di nuovi 

impianti di trattamento dei minerale, la ristrutturazione e ii potenziamento della ferrovia e delle attrezzature dei 
porto di Moçamedes. La KrupP. fomisce quasi tutto il materiale: Jocomotive, macchinari, attreizature di carico per 
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il porto. Ha anche organizzato nel 64 un consorzio per assicurare un prestito di 40 milioni di dollari, che viene 
ripagatb con la fomitura di minerale di ferro. Per la Krupp, Cassinga ê veramente un grosso affare, ma per rea-

lizzarlo sarà indispensabile !'energia a basso costo prodotta dalla centrale di Gatembulo e dai terzo-generatore di 

Matala, che forniranno !'energia per la ferrovia, il porto e le _miniere. 

Attualmente la Companhia Mineira do Lobito usa due metodi a Cassinga: gallerie convenzionali per l'e-

strazione dei minerale ad alta gradazione e ruspe mobili nei depositi di minerale sfuso. L'energia sarà importante 

per gli impianti di trattamento che la Compagnia intende costruire p~r sfruttare alcuni depositi di minerale a me-

dia gradazione al momento non ancora utilizzati. Senza la fomitura di elettricità a buon mercato quest'operazione 

non sarebbe economicamente vantaggiosa. Ovviamente vale anche !'inverso: senza un acquirente come Cassinga il 

progetto di Cunene non sarebbe economicamente redditivo. 

Ma Cassinga non ê l'unica beneficiaria del progetto. Tutte le compagnie intemazionali interessate alie ric-

chezze minerarie angolane potranno usufruíre dell'energia prodotta. La lista di queste compagnie ê lunga. La Uran-
gesellschaft tedesca, un gruppo cui partecipano con quote uguali la Verba, la Metallgesellschaft A.G. di Francoforte 

e la Steinhohlen-Elektrizitat A.G. di Essen, ha firmato nel marzo 70 un contratto con la agenzia portoghese per la 

energia nucleare. La compagnia tedesca si ê assicurata una serie di concessioni quadriennali per la ricerca di uranio 

su un'area complessiva di 6.300 Kmq. in Angola e in Mozambico. La giapponese Nippon Mining Company ha chie-
sto di sfruttare giacimenti di rame scoperti recentemente. La Alumínio Portugues, presta-nome della francese Pechi-

ney, estrae bauxite insieme alia olandese Billiton Maatschappij. La Tenneco Angola ê interessa ta alio zolfo e la 
Standard Oil alia mica, entrambe americane. La Luise A. Therese Bermann tedesca estrae il manganese. La franco-
americana Cafremet si interessa ai fosfati. Per non parlare dei diamanti, di cui abbiamo detto nelle pagine addietro. 

Nel 71 sono scaduti i diritti esclusivi della Diamang. E' nato aliora un nuovo consorzio, la Condiamang, 

cui partecipano la De Beers, la Diamang e i! Portogallo, che varrà fino al 1986. Altre compagnie hanno ottenuto 
concessioni: la Angola Exploration Company (Sud Africa), la Oestediam controllata daila Diamond Distributors 

(USA), la Diversa Intemational de Exploraçao de Diamantes, controllata dalla Diversa (Usa), la Diamul controliata 

da capitali americani e sudafricani. 

- Gli interessi dei gruppi capitalistici occidentali -sono presenti anche in un modo meno diretto, ma non meno 

vincolante, sotto forma di finanziamenti: ad esempio la Export-Import Bank, un'agenzia dei governo statunitense, ha 

fatto un prestito alia Compagnia Mineira do Lobito per l'acquisto di 30 locomotive Diesel per la ferrovia Cassinga-

Moçamedes. Altri finanziamenti al progetto di espansione di Cassinga da un consorzio diretto dalla Bankers Trust 

Company di Londra ai quale partecipano la Lavora Bank A.G. di Zurigo e il Monte dei Paschi di Siena. Due presti-

ti minori sono stati concessi nel 1969 da consorzi della Germania Occidentale organizzati dalla Deutsche Union Bank 

di Francoforte e dalla Hamburghische Landesbank di Amburgo. 

_ Questi gruppi intemazionali, acquistando !'energia prodotta, garantiscono ai Portogai!o, la redditività econo-

mica dei progetto. D'altro canto !'energia e la mano d'opera abbondante e  a basso costo favoriscono gli investimen-

ti occidentali. I dividendi e !e tasse che le compagnie versano al Portogallo, contribuiscono ad equilibfame la difficile 

situazione finanziaria. 

Gli interessi economici dei regime portoghese e dei gruppi capitalistici internazionali vanno cosi a braccetto. 

Ma la faccenda non si limita al piano puramente economico. Le compagnie minerarie operanti in Angola collaborano 
strettamente con le autorità portoghesi. La Diamang, ad esempio, nel 61 e nel 62 partecipô direttamente aila costru-

zione di baracche e basi militari. Nel 62 la Compagnia ha contribuito con 88,6 milioni di escudos alia difesa deli' An-

gola. Dai 61 l'amministrazione angolana riceve ogni anno cospicui contributi e crediti da parte delle imprese straniere 

a titolo di "difesa dei patrimonio nazionale". 

Passando a parlare della Namibia, notiamo che il discorso non cambia impostazione. La Tsumeb Corporation 

acquisterà energia prima da Matala e poi da Ruacanà. II contributo che questa Compagnia dà al mantenimento dei 

controllo sudafricano sulla Namibia ê riconosciuto apertamente dallo stesso Sudafrica. Le tasse che essa paga sono 
una grossa entrata per l'amministrazione sudafricana. La Tsumeb-inoltre ha contribuito alia realizzazione della grande 

strada strategica Città de! Capo-Luanda per i! tratto che attraversa la Namibia settentrionale e garantendo l'acquisto 
di grandi quantitativi di energia, ha reso economicamente redditivo lo stesso progetto di Kunene. Oltre alla Tsumeb 

altri gruppi usufruiranno dell'energia elettrica dei Kunene. Come ha scritto lo Star di Johannesburg: "!'energia prodot-

ta faciliterà lo sfruttàmento minerario dei Kaokoweld e delle altre aree 'bianche dei Bantustan". Molte nuove attività 

sono in corso o in programma nella Namibia settentrionale: la Etosha Petroleum, di proprietà della canadese  Brilund, 
ha intensificato le ricerche di petrolio e sembra che la Etosha Mining abbia trovato un grande giacimento di zinco 

nella regione di Grootfontein. La De Beers e la Société Nationale des Pétroles d' Acquitaine, francese, stanno cercando 

il petrolio in un'area di 76.000 kmq. nella Namibia centrale. Nella stessa regione la Bethlehem Steel (USA), in colla-

borazione con la Tsumeb Corporation della quale possiede una piccola partecipazione mediante la Newmont Mining 
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Co., sta esplorando un deposito di fluorite. La Falcon Bridge (Canada) e la Société du Nickel (Francia) stanno cer-

cando giacirnenti di nichel, mentre la Phelps Dodge (USA) ha fatto demanda per una concessione di rame, e la 
Nord Mining (Usa) ha iniziato una gigantesca indagine dei sottosuolo su una superficie di 500.000 ha. nella regione 

di Omaruru. 
Per ii Sudafrica l'irnpresa piu importante e la concessione di uranio a Rossing. Situato a circa 70 km. a 

nord-est di Swakopmund nel de8erto dei Namib, ii deposito e uno dei piu grandi dei mondo. Quando inizierà lo 
sfruttamento, verso la metà degli anni 70, lo scavo e destinato a diventare la piu grande miniera a cielo aperto dei 
mondo. La Rio Tinto Zinc, inglese, ha Ia proprietà della concessione. Per la gestione della miniera e stata creata 
una nuova Compagnia: la Rossing Uranium Ltd., che e controllata dalla Rio Tinto Zinc (80 % ) e dalle sudafricane 
Industrial Development Corporation e General Mining. Nonostante !e risoluzioni delle Nazioni Unite che invitano 

gli stati membri "a scoraggiare lo sviluppo delle relazioni economiche con la Namibia" gli interessi inglesi stanno 

per rendere possibile J'estrazione di questo minerale di rilevanza strategica. La londinese Rio Tinto Zinc guiderà i 

lavori e la United Kingdom Atomic Enery Authority ha assicurato la fattibilità dell'operazione garantendo l'acquisto 

di 7.300 t. di uranio per un valore di 25 miliardi di. sterline fra ii 1976 e ii 1982. Anche la Deutsche Urangesells-
chaft partecipa ai Javori di Rossing. 

Appare chiaro a questo purlto come !'energia prodotta sul Kunene rappresenti un anello che lega tra !oro 

gli interessi dei Portogallo e dei Sudafrica a quelli deli e società multinazionali. Con la futura disponibilità di energia 

a basso costo, sarà possibile · condurre a fondo la ricerca e lo sfruttamento deli e risorse naturali presenti in Angola 
e in Namibia. Attività che, grazie a! supersfruttamento delle popolazioni indigene, assicureranno alti profitti ai capita-

li investiti. Quando Pretoria e Lisbona saranno riuscite a legare indissolubilmente gli interessi dei grandi monopoli a 
queste attività er.onomiche di base, a tal punto che essi non vorranno o non potranno rinunciarvi, di fatto tutto 
l'Occidente capitalista si troverà impegnato nella difesa dello "status quo" in Africa Australe. 

Colonialismo e razzismo si saranno cosi procurati alleanze di fatto saldissirne, tali da non temere le risoluzio-
ni degli organismi internazionali e da garantire, salvo temporanei contrasti, la continuità dell'appoggio politico, diplo-

matico, economico e militare. 

111.7-LE UTILIZZAZIONI DEL PROGETIO: L'IRRIGAZIONE E L'INSEDIAMENTO DI COLONI 

II secondo risultato tecnico dei progetto sarà la disponibilità di acqua per scopi agricoli. Dai progetto dei 
1966 dell'ing. Moreno, direttore dei Gabinete do Plano do Kunene, abbiamo tratto due tabelle riguardanti !'Angola: 

TABELLA 4. 

Terra potenzialmente irrigabile 

Centro 

MA TALA 

MATUNTO 
DONGOENA 

CHIBIA 

COVA DO LEAO 

To tale 

Ettari 

3.000 
92.800 
19.200 * 
1.000 
17.000 

133.000 

*: Dongoena e un punto di distribuzione 
a sud della confluenza dei Kunene e 

dei Caculevar. 

Un notiziario dell'M.PLA fornisce dati poco diversi. 

TABELLA 5, 

Terra potenzialmente utilizzabile per l'allevamento 

Centro 

MATUNTO 
CATEM BULO 
COVA DE LEAO 

Total e 

Ettari 

87.000 
173.000 * * 
87.000 

347.000 

* * · Quest'area si estende anche ai bacino .dei 
Cu velai. 

Irrigazione: Matala 3000 ha. Matunto 92.800 ha. Catembulo 13.800 ha. 
Chibia 1000 ha. Cova de Leao 17.900 ha. Total e 128.500 ha. 

Allevamento: 350.000 ha. tra Matunto, Catembulo e Cova de Leao. 
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. Sembra quindi che il prcigetto consentirà l'irrigazione e la coltivazione di circa 150.000 ha. e la fornitura 
di acqua per gli agricoltori ed il bestiame su altri 350.000 ha. Nei primi 150.000 ha. irrigati verranno insediati 
120.000 coloni ed altri 130.000 popoleranno i 350.000 ha. destinati all'allevamento. Con lo sviluppo delle città 

e la nascita di una manifattura locale i portoghesi contano di arrivare ai mezzo milione. Ma da parte portoghese si 
fanno progetti ancora piu ambiziosi; si parla di 800.000-1.000.000 di coloni. Probabilrnente questi calcoli sono esa-
gerati, e sembrano piu attendibili le cifre precedenti. Particolare importanza e annessa al progetto pilota di Quiteve; 
una stazi_one di pompaggio permetterà l'irrigazione di 20.000 ha. e la fomitura di acqua per il bestiame e gli agricol-

tori su 80.000 ha. nella zona tra Quiteve e  i villaggi di Mucope e Humbe. Sono previste coltivazioni agricole su esten-
sioni da 60 a 180 ha. verranno pure installate 33 aziende grandi e medie da 400 a 120ô ha. 

Secondo la stampa angolana e prevista la "installaçao" di 6,233 famiglie in fattorie di 20 ha. ognuna, la 
"fixaçao" di 37.000 persone e la "utilizzazione" di altre 73.000. Un rapporto deii'ONU chiarisce che il termine "in-

stallaçao" si riferisce ai coloni bianchi, il chê, fatti i conti, vuol dire che !e 6.233 famiglie occuperanno tutta o qua-
si la terra disponibile. La "fixaçao" invece sempre secondo il rapporto delle Nazioni Unite (Doe. A/7623/ 25.9.69), 
riguarda la popolazione africana che verrà raggruppata per porre fme al suo nomadismo. 

Esaminiamo meglio in che modo saranno utilizzate queste terre. Sui terreni irrigui e prevista la coltivazione 
di cotone, tabacco, mais, grano. Si prevede un  reddito lordo probabile di 11.000-12.000 esc. per ha., ed un reddito 

netto probabile di 2.600 esc. per ha. Per l'allevamento e previsto l'allevamento di bovini su larga scala. Sulla base 
di una testa bovina per ogni 1 O ha. resi utilizzabili, si prevede un reddito lordo probabile di 47 esc. per Ha. e net-
to di 17 esc. per ha. 

L'alleva.mento di bestiame si preannuncia come un grosso affare per i portoghesi, i quali sperano cosi di 

soddisfare il fabbisogno di carne della madre patria, liberandosi dalle importazioni sovietiche e  rodhesiane. 
La Companhia Mineira do Lobito e interessata anche a questa attività. Nella zona della diga di Catembulo 

la compagnia sta studiando la possibilità di allevare vitelli per l'esportazione su di un'area di 225.000 ha .. Anche la· 
Tsumeb di Namibia nel distretto di Grotfontein possiede aziende agricole e allevamenti di bestiame su una superfi-
cie di 24.300 ha .. 

Le terre rese utilizzabili andranno ai coloni bianchi. Uno speciale Segretario Nazionale per I'Emigrazione e 
stato creato nell'agosto 70 per amministrare ed indirizzare il flusso dei coloni. Mezzo milione di portoghesi, rodhe-
siani, sudafricani, tedeschi ed anche italiani si installeranno nella zona dei Kunene. Sembra che ii nostro Ministero 
degli Esteri abbia favorito l'entrata dei Portogallo nel MEC in cambio della promessa sistemazione in Angola di ex-
coloni italiani espulsi dalla Líbia o minacciati dalle nazionalizzazioni in Somalia. I primi coloni italiani sono arrivati 
in Angola nell'ottobre 71. Secondo "Africa sia" (20-9-71), ii progetto e stato coordinato a Roma da Alvaro Mesqui-
tela, direttore dei centro di informazioni del Portogallo, insieme ad un piantatore in difficoltà con ii governo somalo, 
Giovanni Capasso. Una delegazione italiana e stata costituita con discrezione ."per non creare ulteriori difficoltà ai 
governo.1italiano, alie prese con un'agitazione sindacale inquietante". 

La realtà in cui si vanno ad inserire questi italiani e probabilmente molto diversa dalle !oro attese. 
II primo risultato che. i portoghesi si attendono dall'istallazione dei coloni e infatti un risultato strategico e 

militare in funzione anti-guerra di liberazione. I primi coloni portoghesi saranno ex-militari in congedo che hanno pre-
sta to servizio in Angola. Una colonia di questo tipo già funziona da diversi anni a Chitado, come abbiamo visto in 
precedenza. -

L'ufficio provinciale per l'insediamento ha organizzato nel 69 per  questi militari in congedo un corso bien-
nale. I candidati debbono aver frequentato 5 anni di scuola secondaria, ricevono !'equivalente di 80.00~ !ire al me-
se e alla fine dei corso sono automaticamente accettati dall'ufficio per gli insediamenti come "operatori sociali". 

Gli "operatori sociali" saranno impiegati in "servizi di azione sociale" e in gruppi mobili per lo "sviluppo comunita-

rio". Si puà intuire facilmente quali saranno i servizi sociali svolti da questi "assistenti sociali" con 4 anni di guerra 

coloniale alie spalle. Si tratta, in realtà, di creare delle colonie para-militari, popolate da nuovi i.lomini della frontie-

ra · con una mano ai lavo ri agricoli e l'altra alle armi, pronti a difendere i !oro nuovi privilegi contro la lotta di libe-

razione della popolazione africana. 
I primi coloni sono già arrivati: oltre agli italiani alcuni tedeschi che possedevano· fin dalla seconda guerra 

mondiale grandi allevamenti nell'Angola centrale e 1neridionale, ai quali si sono aggiunti allevatori di bestiame suda-

fricani. 

La rivista Stern (3.1.71) ci informa dell'arsenale personale di un colono tedesco rifugiato in Angola dopo 
!'ultima guerra: 7 fucili automatici, 6 mitra, 20 fucili Mauser, 1 fucile da caccia grossa, 1 fucile da caccia, 10.000 
cartucce e 100 granate, il tutto nelle mani di un piccolo esercito privato composto di 23 uomini. 

Ma passiamo ad esaminare quali saranno i risultati economici della colonizzazione bianca. Per il Portogallo 
questo progetto potrebbe essere una risposta parziale al problema dell'emigrazione. Attualmente i lavoratori portoghe-

=--
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si fuori dei paese sono piu di 2 milioni e il tlusso annuale di uscita supera le 170.000 unità. ln questo gioca il 
suo peso anche la guerra coloniale: molti emigranti sono giovani che preferiscono evitare i  4 anni dei servizio di 

leva. L'ultimo censimento mette bene in risalto l'entità dei fenomeno emigratorio: la popolazione e scesa in va· 

Iore assoluto tra ii 1960 e il 1970: da 8.834.000 a 8.668.000, con una diminuzione dei 2% . Si ha il caso, uni-
co in Europa, di una emigrazione che annulla e capovolge gli effetti dell'accrescimento naturale della popolazio-

ne. II problema non e considerato gravíssimo dai regime portoghese, cui le rimesse in valuta  pregiata degli emi-

grati (11 ,41 miliardi di escudos nel 1969) danno sollievo alia bilancia dei pagamenti. Tuttavia si desidererebbe indi-
rizzare almeno una parte di questo tlusso verso le colonie. II dr. Moreno, presidente dei Gabinete, afferma che II 
progetto dei Kunene e di grande interesse perche "potrebbe deviare coloro che oggi emigrano verso paesi stranieri ... 

Per raggiungere questo obiettivo non e necessario che il numero iniziale sia molto grande, ma e importante che 

esso costituisca una promessa per il futuro". · , 

Abbiamo anche visto come l'allevamento dei bestiame consentirà ai Portogallo di risparmiare la valuta este-

ra per l'importazione di carne. Ma le conseguenze piu importanti, il progetto dei Kunene le avrà sulla economia del-

le zone interessate. L'economia angolana, come abbiamo visto addietro, e un'economia coloniale, caratterizzata da 
un dualismo: da una parte i modi di produzione capitalistici, saldamente in mano agli occidentali, (estrazione di mi-

nerali da esportare come materia prima per le industrie dei paesi a capitalismo sviluppato, coltivazione in piantagio-

ni di poche culture ·destina te non al fabbisogno alimentare dei paese, ma ai mercati dei paesi occidentali); dall'altra 
parte le attività agricole e di allevamento della popolazione africana, inserite in una struttura economica diversa e 

separata da quella capitalistica, una struttura che possiamo chiamare "di sussistenza" in quanto non indirizzata al-

l'ottenimento dei profitto ma ai soddisfacimento dei bisogni della popolazione stessa. Le strutture capitalistiche siso-

no sovrapposte a quelle africane strangolandole e snaturandole progressivamente. 

II progetto sconvolgerà l'equilibrio  esistente accellerando la crescita dell'economia capitalistica e danneggian-

do ulteriormente !'economia degli africani. Siamo di fronte all'ultimo atto di un processo storico che inizio con la 

prima colonizzazione portoghese. Nelle zone interessate dai progetto I'economia capitalistica diverrà l'unica e preva-

lente.forma economica. Per insediare i coloni verrà tolta la terra agli africani. Per allevare il bestiame verranno tolti 

i pascoli agli Ovambo. Un notiziario dell'MPLA (14.4.72) riferendosi ai distretto di Kunene che abbiamo visto essere 
uno dei piu ricchi per la popolazione angolana, riporta che "fino a poco tempo fa il bestiame era interamente nelle 
mani degli africani, ma da qualche anno i .coloni accaparrano i pascoli per costruirvi dei "ranches" di allevamento, 

ii che crca conflitti piu o meno gravi con gli allevatori locali, gli Ovambo. D'altra parte, e lo Stato portoghese ad 

incoraggiare l'insediamento di coloni". 

Tolta la terra e tolti i pascoli, per gli africani e prevista la creazione di "aldejamentos", cioe di villaggi stra-

tegici sul tipo di quelli americani in Vietnam e di quelli già sperimentati dai portoghesi stessi in Guinea-Bissau. Sono 

una via di mezzo tra il campo profughi e il campo di concentramento. Ufficialmente servono a "difendere la popola-

zione dai terroristi". ln realtà si scópre qui in tutta la sua portata il disegno strategico connesso ai progetto dei Ku-

nene. Mettere fine al nomadismo della popolazione e concentraria in pochi campi vuol dire porre difficoltà serie al-

l'avanzata della guerra di liberazione. E' come togliere l'acqua intomo ai pesce. Insediare coloni bianchi equivale inve-

ce a dare acqua al pesce portoghese. Ai militari di Lisbona si offre inoltre la possibilità di effettuare efficacissime 

rappresaglie contro una popolazione altamente concentrata in zone isolate, ben delimitate e ben controllate. Per la 

popolazione angolana, come per quella sudafricana dei Bantustans, il genocídio e una minaccia concreta e quotidiana. 
Ma torniamo agli aspetti economici. La popolazione africana priva ta dei suoi mezzi di sussistenza sarà costret-

ta per vivere a vendersi come forza-lavoro a basso costo,  a lavorare nelle piantagioni, nelle miniere, nelle industrie. 

L'integrazione economica di queste regioni significa l'inserimento degli afric<mi nelle strutture produttive capi-

talistiche come proletari super-sfruttati. I salari bassissimi sono un potente stimolo per i1 capitalismo internazionale 

che si accinge a saccheggiare !e risorse naturali deli' Angola e della Namibia. 

Parliamo adesso specificamente dei progetti di irrigazione e di insediamento di coloni in Namibia. I canali di 

irrigazione dovrebbero coprire non solo l'Ovamboland, ma tutto ii paese fino a Windohek e integrarsi con la rete di 

irrigazione nel fiume Okanvango. Questo fiume scorre lungo la frontiera nord-orientale della Namibia con !'Angola e 

i sudafricani stanno progettando di farne qualcosa di simile ai Kunene. II progetto e ancora molto indietro: 

Dai progetto di irrigazione deli'Ovamboland gli africani trarranno qualche vantaggio. II Sudafrica potrà cosi 

presentarsi alia opinione pubblica mondiale con una veste meno sfavorevole. Ma e inutile dire che la maggior parte 
dell'acqua andrà alie zone bianche,  a favorire I' agricoltura dei coloni bianchi, le !oro città ed i loro servizi. Nel suo 
complesso il p'rogetto dei Kunene, soprattutto con !'energia eiettrica di Ruacanà e con le sue utilizzazioni, permetterà 

un rafforzamento della presenza sudafricana in Namibia, un consolidamento della politica deli' Apartheid. 
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ill.8 -I MOVIMENTI DI LIBERAZIONE CONTRO IL PROGETTO 

II Primo Ministro Caetano, parlando all'Assemblea Nazionale il 2.12.70, disse: "stiamo anche proceden· 
do con la utilizzazione dei fiume Kunene, cercando di regolare il suo corso di produrre grandi quantità di ener-
gia ... Noi siamo criminali incorreggibili secondo le chiacchiere dei nostri nemici, perchê nelle terre quasi vuote dei 
continente africano vogliamo creare condizioni sane ed economiche, che. miglioreranno la vjta e permetteranno 
agli uomini bianchi e neri di lavorare in armonia e cooperazione". I movimenti di liberazione, !'MPLA e lo SWAPO, 
hanno sempre decisamente respinto questo tipo di mistificazioni e si sono sempre opposti a1 progetto, mettendo 
in chiara evidenza che ésso servirà gli interessi dei capitalismo internazionale, dei colonialismo portoghese e dei raz· 
zismo sudafricano, non certo quelli dei popoli africani il cui sfruttamento si farà anzi piu duro. La lotta a1 pro· 
getto viene portata innanzi sul piano diplomatico, sul piano della sensibilizzazione dell'opinione pubblica mondiale 
ed infme sul piano militare. Nel gennaio 1972 l'MPLA ha annunciato l'inizio della lotta armata nella 6a regione po· 
lítico-militare, che copre appunto la zona dei progetto. La lotta di liberazione ê ancora agli inizi e non sembra per 
ora che sia possibile .ostacolare efficacemente il progetto. Piu efficace e la· lotta dello SWAPO. Dai 66 i combatten· 
ti dello SWAPO sono attivi in tutta la fascia nord della Namibia, ed entrano talvolta· anche in Angola meridionale. 
Le imboscate rendono pericolose le strade e ritardano l'avanzamento dei lavori. Già nel marzo 68 un membro del-
l'amministrazione sudafricana ammise che i lavori erano stati ritardati "dall'ondata di terrorismo che si era riversata 

sull'Africa dei Sud-ovest". Agii inizi dei 69 nell'Ovamboland un cantiere con trattori e macchine per il movimento 
di terra fu. travolto dai guerriglieri. L'esertito e la polizia sudafricani sono massicciamente presenti nella zona. II 

cantiere di Ruacanà ê presidiato militarmente. 

Capitolo IV 

LA DIGA DI CABORA-BASSA SULLO ZAMBESI lN MOZAMBICO 

N.I -RISORSE IDRICHE E ASPETTI GEOGRAFICI DELL-:\ PROVINCIA DI TETE 

Numerosi e importanti sono i fiumi che rendono il Mozambico un paese molto fertile. Nella parte piu set· 
tentrionale il Lughenda porta le sue acque al Rovuma che segna la frontiera fra Rhodesia e Mozambico. Proseguen-
do verso sud si incontrano molti fiumi che, come il Rovuma, scorrono da ovest ad est e sfociano nell'Oceano ln· 

diano. Piu a sud, nella baia di Sofala, sfocia il Save, proveniente dalla Repubblica rhodesiana. Mentre il Limpopo, 

lungo 1.700 km., dopo aver segnato il confine tra · Rhodesia e Sud Africa ed essere entra to in territorio mozambi· 
co, sbocca nel canale dei Mozambico a nord di Lourenço Marques. · . 

1
" 

Questi fiumi sono tutt'altro che trascurabili, ma la !oro importanza e relativa .. --di fronte al grande Zam· 
besi. Quando esso entra in territorio mozambicano dalla Rhodesia e già imponente. La sua enorme massa d'acqua 
scorre alia quota di circa 200 m. sul livello dei mare. 11 suo corso e la sua navigabilità sono interrotti dalle rapide 
di Cabora-Bassa. Dalla città di Tete in poi il fiume ritorna navigabile sino alia fme, dove termina con una foce a 
delta. Cabora-Bassa si trova a piu di 300 km. dalla foce dei fiume, al centro dei corno nord-occidentale dei Mozam· 
bico. La Zambesi inoltre attraversa il Mozambico nel punto di maggiore larghezza separando t.in terzo dei territorio 
a nord dai due terzi a sud. La valle da esso attraversata ê ricca e fertile: vi abbondano non solo risorse agricole co· 
me il cotone, la canna da zucchero e il riso, ma soprattutto risorse minerarie come il carbone, il ferro e l'oro. Ri· 
sorse che oggi si vanno meglio delineando a seguito dei risultati positivi delle prospezioni effettuate da compagnie 

portoghesi e internazionali. 11 futuro sfruttamento delle risorse naturali e strettamente correlato al progetto di costru· 
zione della diga di Cabora-Bassa. 

La província dei Tete costituisce inoltre il nodo fondamentale delle principali vie di comunicazione commer-

ciale che, attraversandola, collegano la Rhodesia, il Sud Africa e il Malawi. 
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FIG. VIII -LA PROVINCIA DI TETE 

IV.2 -SITUAZIONE ECONOMICA E POLITICA DEL MOZAMBICO 

L'inizio della colonizzazione deli'attuale Mozambico risale ai XVI secolo. 

Numerose questioni sorsero con la Gran Bretagna circa !e delimitazioni territoriali. La frontiera con l'Africa 
Orientale Tedesca, l'attuale Tanzania, fu stabilita con i trattati dei 1886 e dei 1894. Quella con i possedimenti in-
. glesi, gli attuali stati dei Malawi, Zambia, Repubblica Sudafricana e Rhodesia dei Sud, con i trattati dei 1891 e dei. . 
1893. II Mozambico venne sancito colonia portoghese ai congresso di Berlino dei 1885, in base alia legge dei giugno 
1951. Oggi e considerato dai governo di Lisboná Província d'Oltremare, amministrativamente autonoma. 

II Mozambico si estende per una  superficie di 784.961 kmq., compresi i 6.952 kmq. dei lago Malawi e ha 
una popolazione, ai giugno 1969, di 7.376.000 abitanti; di cui 6.455.614 africani, 97.245 bianchi e una minoranza 
costituita da asiatici e meticci. 

Quandoabbiamo accennato nel paragrafo precedente sulla funzione di tramite delia província di Tete, vale 

in pratica per tutto ii Mozambico. Esso rappresenta infatti un passaggio quasi obbligato per le ricche regioni sudafri-
cane, come i1 Transvaal,. della Rhodesia e del Malawi. Un forte impulso stanno avendo le .infrastrutture di comunica-
zione, la cui importanza strategica dai punto di vista militare si accompagna alie necessità deli'espansione economica. 

Attualmente la. rete stradale si sviluppa per oltre 38.000 km. e !e· ferrovie per quasi 4.000 km. Queste· ultime si svi-
Juppano intorno a tre linee principali provenienti da Salisbury, dalla repubblica di Malawi e dai Sud Africa; facendo · 

capo le prime due a Beira e la terza a Lourenço Marques. 

L'economia· mozambicana si basa quasi esclusivamente su due settori economici: l'agricoJtura e l'industria e-· 

strattiva. . . 

II primo ê caratterizzato dalla presenza di monopoli internazionali e portoghesi e contribuisce attualmente 
alla formazione dei P .N. Le colture principali sono rappresentate dai cotone e dali a canna da zucchero. La produzío-
ne dei cotone, controllata da compagnie a capitale belga, ha raggiunto nel 1968 un ammontare di 870.000 q. di se-
mi e 440.000 q . di fibra; contribuendo in tal modo ad 1/6 delle esportazioni totali. La produzione di canna da zuc-
chero e controllata da società inglesi, francesi e sudafricane, fra cui spiccano la Sena Sugar Estates (GB) e la Industrial 
Developpement Corpor~tion of South Africa. La cailna da. zU<:;chero ha contribuito nel 1968 a 1/10 delle esportazioni ·· 
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totaij. Ulteriori produzioni notevoli sono rappresentate da: sisa], riso,  mais, tabacco  e frumento. ln particolare la 

produzione di sisai ê controllata da compagnie inglesi, tedesche e svizzere, come la Compagnia de Culturas de 
Angoche. Negliultimi anni grande impulso ha avuto la produzione di acagiu, una noce ii cui estratto sembra esse-
i-e anche un ingrediente essenziale per la fabbricazione di propellenti missilistici. La sua produzione ê controllata 
da compagnie a capitale sudafricano, inglese, italiano e portoghese, come l'Anglo-American Corporation, la Spence 
& Pierce britannica, la Tigers Oats & National Milling e la Prodotti Alimentari di Bologna. Nel 1968 le esporta-
zioni di acagiu sono ammontate a 695 milioni di escudos, pari a 1/6 delle esportazioni totali nello stesso anno. 

I1 settore mineraria ê monopolizzato dalle compagnie straniere. La estrazione dei carbone a Moatize ê 
controllata dalla Companhia Carbonifera de Mocambique, una compagnia a capitali belgi e portoghesi. Le miniere 
di bauxite sono nelle mani della Wankie Callery & Company (Rhodesia). L'estrazione di uranio e amianto ê mo-
nopolizzata dalla Deutsche Urangesellshaft, che ha ottenuto dal governo portoghese una concessione per un'area di 
6.300 kmq. La estrazione di fluorite nella zona di Maringue-Macassa, ê controllata dalla tedesca Krupp. Pressa 
Namapa sono stati scoperti vasti giacimenti di mirierali di ferro, della cui estrazione si octuperà ia giapponese Su-
mitomo. L'estrazione di diamanti ê controllata dalla Diamoc, associata alla sudafricana Anglo-American Corporation. 
ln seguito al rinvenimento di enormi giacimenti petroliferi un certo numero di compagnie sudafricane e statunit~nsi 
si sono accaparrate i diritti esclusivi di indagine e sfruttamento dei sottosuolo. Queste sono: Mocambique Gulf Oil 
Company (USA), Hunt International Petroleum Company (USA), Clark Mocambique Oil, Skelly Mocambique Oil 

(USA), Sunray "Mocambique Oil Company (USA), Texaco (USA), Pan American Oil Company (USA), Anglo-Ameri-
can Corporation (Sud Afrka), Société Nationale des Petroles de Aquitane (una compagnia francese che fa parte di 

un consorzio controllato dalla sudafricana Anglo-American Corporation e da la tedesca Gelsemberg), Entreprise de 
Recherches et d'Activités Pet~oliêres (Francia), Mocambique Amoco Oil Company (USA), Total, che possiede anche 

una parte delle raffinerie portoghesi. Questo settore, cosi come d'altro canto quello Agrícola, organizzato secondo lo 

schema tradizionale dell'economia coloniale orientata verso la massimizzazione dei profitto tramite l'esportazione del-

le materie prime, pur rappresentando una parte consistente delle attività economiche dei paese, contribuisce ben po-
co alla formazione di Reddito Nazionale. A causa della massiccia presenza dei monopoli internazionali che incame-

rano ed espartano la quasi totalità degli alti profitti, nel paese non rimangoJ;lO che le briciole delle enormi ricchezze 

naturali. E anch'esse prendono rapidamente il largo sotto forma di tasse e contributi all'amministraZione portoghese 

il cui solo scopo ê quello di sostenere per quanto possibile la fallimentare politica dei governo fascista di Lisbona. 
I1 settore industriale in genere, e piu in particolare quello manifatturiero, si trova in una fase di embrionale 

sviluppe, stimolato recentemente dalle compagnie straniere interessa;te ad una prima trasformazione di determinati pro-
dotti. Raffinerie di petrolio sono sorte a Matala; mentre la Mobil Oil Company sta costruendo a Nacala un'ulteriore 
raffineria. Inoltre gli impianti tessili nei distretti di Manica e Sofala, gli zuccherifici a Nuova Lusitania, Caia e Luaba, 
gli impianti per la lavorazione della noce di acagiu a Nacala e Nampula, sono controllati da quelle stesse compagnie 
che monopolizzano la raccolta del cotone, della canna da zucchero e dell'acagiu. 

L'economia mozambicana nel suo complesso ê quindi. controllata; quasi totalniente, dai grossi monopoli in-
ternazionali, fra i quali particolare significato, per le loro implicazioni politiche, rivestono quelli sudafricani. 

Ai margini di questa economia, ·tipicamente colo.l}.fale, coesiste ]'economia degli africani. La prima, come ab-
bi'amo .visto, ê nelle mani di gruppi monopolistici iriternazionali e sudafrican:i, e riflette la divisione internazionale del 
lavoro: la quasi totalità della produzione, basata esclusivamente su" poche materie prime derivanti dai settore agricolo 
e mineraria, viene esportata nei paesi altamente industrializzati; mentre le importazioni, piu divérsfficate, sono basate 
non solo su prodotti di lusso, destinati a1 consumo della popolazione bianca, ma anche su ·prodotti dell'industria pe-
SaiJ.te, destina ti alia nascente manifattura local e. La seconda ê una ti pica economia' "éfí' süssistenza, basata soprattutto 
sulla agricoltura di villaggio e tendente unicamente a soddisfare i bisogni della comunità. 

Queste due economie sono tra loro separate. Nelle zone interessate dai rapporti di produzione capitalistici 

opera !'economia di mercato: qui ad esempio troviamo i piu grandi complessi minerari, i sistemi di piantagione, l'em-

brionale settore industriale e !e grosse città. Dove invece non arrivano gli effetti diffusivi dell'economia coloniale, gli 

africani praticano la !oro economia di sussistenza. 
Le basi di tale dualismÓ nella economia· mozambicana, deli o sfruttamento e dell'appropriazione sistematica 

delle risorse, furono poste agli inizi del 20° secolo. Le disposizioni legislative di questo período riguardavano soprat-

tutto la concessione di terre a compagnie private, intese  a favorire lo sfruttamento delle risorse agricole e minerarie 

(legislazioni del 1901, 1906, 1933, 1937). Tali 1egislazioni prevedevano inoltre l'istituzione del lavoro obbligatorio 
(il Regulamento dei 1899) e lo sviluppo dei rapporti economici con l'attuale Sud Africa, regolati dagli accordi dei 

1909. Tali accordi sanzionarono ii ruo lo subalterno del Mozambico meridionale rispetto a1 Transvaal, come fornitore 
di manodopera a basso costo per lo sfruttamento delle miniere d'oro e di diamanti,  e come zona di transito per ii 

commercio sudafricano. 
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Lc implicazioni dirette di queste cd altre 
disposizioni; come l'obbligo di occupare in per-

manenza la terra assegnata, incompatibile con ii 
tradizionale modo di produzione africano basato 

su un'agricoltura quasi nomade, e l'e.spropriazione . 

in caso di incoltura per piu di un anno, si sono 

dimostrate i presupposti per imporre ii sistema 
di piantagione, codificato nel 1936 e tuttora vi-
gente. Con tale sistema si stabilisce per gli afri-

canl la coltivazione obbligatoria di certi prodotti 

come ii cotone e ii tabacco; la concessione ai 
· bianchi di mDnopoli di acquisto su ta li prodotti; 

ii divieto, infine, di trasformazione delle piu im-
portanti materie prime locali .nelle coionie porto-

.ghesi. 
Con !'Estatuto dei I 929 e ii Codice di La-

voro Indigeno dei 1928 Sí completa cosi que! qua-
dro istituzicinaie in base ai quale !'africano non 

puõ possedere terre, macellare bestiame, vendere 

· raccolti senza un permesso speciale. Non puo inol-

tre l'asciani la zona dove vive senza ii lasciapassare 
rilasci'ato dalle autorità locali, ne istruirsi ai di 
fuori ·deli e rnissioni cattoliche dove apprende· e· as-

simila la lingua e .la· cultura portoghesi. L'istruzio-

ne degli africani affidata dai governo di Lisbona 

alia Chiesa Cattolica ha avuto come risultato, in 

base alie statistiche dei 1964, una pen::cntuale di 

analfabeti tra la popolazione di colore dei 99 %. 
Attualmente le strutture dell'economia colo-

.= su .. de niale, in fase di ulteriore espansione, hanno acce-. 

lera to ·ii processo di disgregazione della tradiziona-
le economia di sussistenza dei popolo mozambica-

FIG. IX -IL MOZAMBICO E LE SUE RISORSE ECONOMICHE no, costringendo' sempre piu gli africani a vender-

si come forza lavoro semplice supersfruttata. 

. Questo .~tato di cose non .ê stato subito pas-

sivamente dalla. popolazione 'mozambicana. La resistenza alia. dominazione portoghese ha le sue radiei in diversi movi-

menti culturali, sindacali e religiosi. I primi .movimenti di liberazione sorgono intorno· ai 1956 quando venne fondato, 
a Mombasa, il MANU (Unione Nazionale Africana del Mozambico). Dopo altre esperienze ii 2 giugno 1962, dalla uni-
. ficazione di diverse organizzazioni politiche, nasce ii FRELIMO. 

La preparazione politica e militare duro due anni. La mobilitazione clandestina all'interno dei paese fu con· 
dotta principalmente in due zone geograficamente distinte: i distretti dei nord e la tittà di Lourenço Marques. La pre-
parazione politica cornprese a:nche la formazione di quadri politici e. militari addestrati in altri paesi; l'inizio di un pro-

gramma di istruzione in Tanzania e altrove; una vasta opera di informazione e propaganda; l'allacciamento di rappor-

ti diplomatici. II FRELIMÓ si ê unito ai MPLA, ai PAIGC e ai CLSTP (Movimento di Liberazione di Sao Tomé e 
frincipe) nell'alleanza della CONCP (Conferenza delle Organizzazioni Nazionalistiche delle Colonie Portoghesi). Tale 

preparazione permise ai FRELIMO, nel settembre dei 1964, l'inizio della Iotta armata. 

Alia escalation in armamenti dei governo di Lisbona, permessa dagli aiuti provenienti dai paesi della NATO e 

· dell'Africa razzista, ii FRELIMO non. ha risposto soltanto con la guerriglia. Nelle zone liberate, fin dalla seconda me-
tà dei' 1965, ha affrontato i problemi connessi ad uno stato gravíssimo di sottosviluppo economico e sociale. Mancan-

. za di generi alimentari, di scuole e di ospedali. , 
Abolito l'obbligo di cqltivare. ii cotone, ii FRELIMO ha introdotto un programma di ristrutturazione ecoriOmi-

ca che comprende una iniziale riforma agraria, !'incremento della produzione di generi di sostentamento, la formazione 

di cooperative di produzione e di. consumo. E' .stato poi intrapreso un programma di riforme sociali come l'assistenza 

medica popolare, ii reinserimento dei profughi nella vita delle regioni liberate, la creazione di un sistema di istruzione 
generalizzata all'analfabetismo totale di pochi anni fa troviamo oggi una popolazione scolastica di circa 20.000 studen· 

ti, fra scuole primarie e secondarie. 

II FRELIMO in sostanza ha avviato la costruzione della nuova società mozambicana. 
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IV.3 -SITUAZIONE ECONOMICA E POLITICA DELLA RHODESIA 

Si ê detto nel capitolo II, parlando della posizione geografica del Sud Africa nel continente, della sostanzia-

le identità di vedute tra il governo di Salisbury e quello di Pretoria. Questo ed altri motivi come il passato storico, 

la posizione geografica, la realtà economica e la situazione politica ai suoi confini, fanno della Repubblica rhodesiana 

il maggiore partner continentale dei Sud Africa e dei suoi piani di aggressione imperialista. 

La Rhodesia ha un territorio di 389.303 Kmq. con una popolazione complessiva di oltre cinque milioni e mez-

zo di abitanti. Cinque milioni e trecentomila africani, poco piu di 255.000 bianchi e circa ventisettemila fra meticci e 

asiatici. La capitale ê Salisbury. La lingua ufficiale !'inglese, ma gli indigeni parlano idioma bantu come il CiShoma e 

l'IsiNdebele. L'unità monetaria ê il dollaro rhodesiano. 
Il governo ê responsabile di fronte alla House of Assembly, composta dalla Camera Bassa, 66 membri di cui 

50 europei € 16 africani, e dai Sena to, 23 membri di cu i  1 O europei 10 africani e tre norninati dai Capo dello Stato. 

Attualmente il Fronte Rhodesiario si aggiudica tutti i seggi riservati ai bianchi. Ian Smith, primo ministro in carica, ê 
espressione di questo partito. 

La scoperta e la valorizzazione in termini coloniali dell'attuale Rhodesia ebbe inizio sulla spinta pioneristica del-

le compagnie inglesi che già avevano avviato lo sfruttamento delle ricchezze naturali sudafricane. Intorno al 1880 infatti, 

la scoperta dei grandiosi giacimenti auriferi dei Rand suscitarono in Cecil Rhodes speranze e progetti ambiziosi che por-

tarono alia creazione della Rhodesia. La delusione per il mancato rinvenimento di miniere altrettanto ricche di quelle su-

dafricane, spinse la Compagnia Britannica dei Sud Africa, controllata da Cecil Rhodes, ad incoraggiare l'insediamento di 

coloni per avviare un processo di sviluppo agricolo locale. Cio che nei progetti avrebbe dovuto rendere economicamente 

produttiva la colonia e ripagare le pesanti spese sostenute per la sua creazione. 

La presenza europea aumento cosi lentamente. Ma quando raggiunse una certa consistenza i coloni avanzarono 
richiesta di autogoverno. Fra il 1950 e il '60, gli interessi economici e politici dei coloni e delle compagnie sudafricane 

presenti in Rhodesia portarono all'irrigidimento della minoranza bianca che nel novembre 1965 proclamo unilateralmen-

te l'indipendenza senza prevedere alcuna partecipazione reale della maggioranza africana alia vita politica dei paese. 

Quest'ultimo atteggiaÍnento nei riguardi della popolazioné indígena sfocerà in un assetto istituzionale e legislati-

VO della nuova Repubblica, isprirato all'ideologia dello sviluppo parallelo, tendente ad impedire ogni forma di concorren-

za tra i diversi gruppi razziali; e consolidare definitivamente i privilegi economici e sociali della minoranza bianca. 

Il blocco economico da parte inglese che segui l'iniziativa dell'autoindipendenza, cosi come le proteste da par-

te delle Organizzazioni internazionali, fallirono per l'appoggio che il neo governo razzista di Salisbury trovo nel Sud 
Africa e nel Portogallo: un appoggio completo e incondizionato sia sul piano economico che militare. 

La nuova sconfitta della politica di Londra con la quale i padroni inglesi tentavano di controllare le ricchezze 

naturali e le attività economiche dei" coloro, favo ri !'ingresso della Rhodesia nella sfera d'influenza sudafricana dando co-

si respiro ai progetti espansionistici di Pretoria nel continente. 
L'economia rhodesiana dopo la trasformazione in senso industriale avvenuta nel período postbellico, poggia og-

gi su tre settori fondamentali; agricoltura, risorse minerarie e industria. Il Pródotto Nazionale Lordo a1 1970 era valuta-
to in 1.328 mil. di dollari U.S.A.; proveniente per il 20% dall'agricoltura, 34% dall'industria e per il 46% dai servizi. 

Particolare importanza, considerata la ricchezza· dei sottosuolo, hanno le attività estrattive. Oro, amianto, cro-

mo (3° posto nel mondo), antimonio, manganese, stagno e rame, rappresentano i minerali  principali. 

Nel commercio estero i maggiori partners sono il Sud Africa, la Gran Bretagna, gli U.S.A., la Germania Occi-

dentale, il Giappone, lo Zambia. Gli scambi con quest'ultimo paese dipendono da vecchi accordi e necessità oggettive 

da parte zambiana; tuttavia a causa dei crescente irrigidimento tra i due paesi i rapporti, a tutti i livelli, vanno rapi-

damente diminuendo. 

Per quel  che riguarda la presenza dei capitale internazionale, mutamenti di rilievo si sono avuti a corninciare 

dalla seconda guerra mondiale. Da quel periodo, una domanda sostenuta sul mercato internazionale, procuro alia Rho-

desia forti esportazioni di minerali e prodotti dell'agricoltura. L'espansione economica indotta che ne segui, vide il 

P .N .L. rhodesiano passare da 27,4 mil. di sterline nel 1939 a 251,1 mil. di sterline nel 1961. AI rapido processo di 

sviluppo econornico, si accompagna un forte incremento dell'immigrazione bianca e una crescente presenza degli in-

teressi stranieri nel paese. Gli investimenti esteri passarono da 13,5 mil. di sterline nel 1947 a quasi 51 mil. di ster-

line nel '51. 

I mutamenti sul piano degli interessi stranieri tuttavia, non furono soltanto quantitativi. Se fino alla seconda 

guerra mondiale i grandi monopoli internazionali si erano concentrati sulle proprietà fondiarie, sui diritti rninerari, 

sulle ferrovie, nel periodo postbellico finirono per penetrare tutti i campi della vita economica rhodesiana. Le campa 

gnie interessate sono molte e come per i casi precedenti sarebbe piuttosto diffitile delinearne la geografia con una 

certa precisione. Ci limiteremo a qualche cenno. 
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Uno dei gruppi piu importanti ê costituito da quattro società sudafricane: Tanganika Concessions, De Beers, 

BSACO, Anglo-American Corporation. Queste riescono a controllare seppure indirettamente la produzione di carbo-

ne, piriti ferrose; indus~ria ferro-cromo, cemento, produzione di agrumi,. canna da zucchero, foreste e attività finan-

ziarie. Massiccia ê anche la presenza inglese. La Turner & Newall, controlla la produzione di amianto; la Lonrho si 

occupa di oro e petrolio; la Forestal Land; la Timber & Railways Company. Piu dei 50 delle industrie manifattti-

riere inglesi hanno in Rhodesia interessi diretti o indiretto tramite partecipazioni azionarie e/o filiali. lnfine ii capi-

tale americano, che attraverso la Rhodesian Selection Trust, controllato dall'americana Metal Clímax Co. e dalle quat-

tro compagnie sudafricane accennate sopra, gestisce la produzione di ferro e acciaio; mentre ii Gruppo Argus si oc-

cupa della stampa quotidiana rhodesiana. 

Due organizzazioni clandestine si battono in Rhodesia contro la minoranza bianca ai potere e la !oro politi-

ca di oppressione e  ·sfruttamento dellâ popolazione africana: 

-lo Z .A.P.U., Zimbabwe African People's Union; 

-lo Z.A.N.U., Zimbabwe African National Unit. 

Riportiamo di segui to i punti 3, 4 ,  e  5 della "Concezione Ideologica dei Parti to", pubblicata dallo ZAPU . 

............. 3  - II Partito ê convinto che ii capitalismo e ii razzismo bianco dei coloni europei sono i due mali piu 

gravi che ii popolo dello Zimbabwe deve oggi affrontare. Essi rappresentano !e cause profonde dei clima di ingiusti-

zia cui assistíamo e quindi alia mancanza di cordiali relazioni fra la gente Zimbabwe. 

4  - Una rivoluzione nello Zimbabwe non solo ê inevitabile, ma necessaria. Per distruggere ii capitalismo e ii razzi-

smo con tutte !e !oro conseguenze dovrà essere una rivoluzione armata. Per evitare in un futuro ogni !oro rigurgito, 

dovrà essere una rivoluzione armata di popolo. La rivoluzione deve avere come obiettivo un completo e radicale 

cambiamento dei sistema di vita. 

5  - II Partito ê convinto che ii socialismo ê ii migliore sistema di vita e deve quindi essere costruito nello Zim-
babwe. II Partito vede ii socialismo come la presa dei potere e ii controllo da parte dei popolo, per mezzo dello 
Stato, dei principali mezzi di produzione (la terra, !e risorse naturali, le industrie, i trasporti e !e comunicazioni, le 

banche 'e gli istituti finanziari, ii commercio interno e internazionale,  i servizi sociali) ............... . 

IV.4 -STORIA DEL PROGETTO 

Dopo questo breve quadro sulla situazione economica e politica dei Mozambico e della Rhodesia, passiamo 

ad esaminare in modo piu specifico ii progetto di costruzione della diga di Cabora-Bassa. 

450 anni fa i portoghesi sbarcarono sulla costa prientale deli' Africa. Penetrarono nell'entroterra, lungo lo 

Zambesi,  e  a 300 km. dalla foce dei fiume fondarono una città commerciale, Tete, che rimase il punto piu avanza-

to da essi raggiunto. Gli schiavi che remavano sul fÍume chiamarono que! punto "Kebra Bassa", che significa "dove 

ii lavoro finisce". Oggi, dopo quattro secoli, ii lavoro ê nuovamente ripreso. La gola di Cabora-Bassa ê risultato 

. infatti ii luogo piu ideale per costruirvi un impianto idro-elettrico. 

Nel 1957 sono iniziate, nella província di Tete !e ricerche per l'assetto idraulico della regione. L'indagine 

preliminare, eseguita da una società portoghese,  la Hidro-Tecnica Portuguesa, fu consegnato nel 1966. Ma ancora 

prima che questa indagine fosse terminata, ii governo di Lisbona aveva iniziato a prendere contatti con !e maggiori 

compagnie occidentali, comprese la Siemens e la English Electric. Nel 1967 cinque gruppi internazionali avevano 

mostrato interesse ai progetto. Infine presero forma 3 Consorzi: 

CABORA-BASSA BUILDERS, un gruppo di compagnie statunitensi, francesi, svizzere, portoghesi e sudafricane, gui-

dato dalla compagnia americana Morrison Knudsen, con sede centrale a Parigi; 

CABORA-BASSA CONSTRUCTION CONSORTIUM, un gruppo di compagnie inglesi, italiane, sudafricane e porto-

ghesi, guidato dall'inglese English Company, con sede central e  a Londra; 

CONSORZIO HIDROELECTRICO DO ZAMBESE (ZAMCO), un gruppo di compagnie francesi, tedesco-occidentali, 

sudafricane, portoghesi, una italiana e una svedese, guidato dali' Anglo-American Corporation, con sede cen-

trale a Párigi. 

I Consorzi consegnarono !e !oro offerte ii 10/3/1968. Cabora-Bassa Builders fece un'offerta di 212 miliardi 

di !ire; Cabora-Bassa Construction Consortium di 155 miliardi di !ire; lo ZAMCO di 154 miliardi di !ire. II 10 luglio 

dello stesso anno ii governo portoghese annuncià che ii contratto era stato provvisoriamente assegnato allo ZAMCO. 
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Nel settembre 1968 a Salazar successe Marcelo Caetano. Questi, contrario ad una supreminenza dei monopoli suda-
fricani, era propenso ad una piu larga partecipazione dei paesi appartenenti alia NATO. Tale propensione fu inco-

raggiata dalle conversazioni avute con il Cancelliere della Germania Occidentale, Kiesinger, durante la. visita di que-

st'ultimo a Lisbona n~ll 'ottobre 1968. La Germania Occidentale intendeva offrire ai Portogallo qualche forma di 
cornpensazione per il fatto che non era piu disposta a costruire la base aerea della Luftwaffe a Beja, in Portogallo. 

Questo compenso prese la forma di .un prestito per la costruzione delia diga di Cabora-Bassa. 

II 7 maggio 1969 il governo portoghese scrisse ai tre Consorzi chiedcndo la conferma delie loro offerte, 
delle coperture finanziarie e dei tempi di ultimazione dei lavori. Questi confermarono le !oro offerte originali. II 

2/9/1969 il governo di Lisbona annuncio che lo ZAMCO avrebbe avuto l'appalto dei progetto. 
. 11 contratto definitivo fu firmato a Lisbona il 19/9/1969. Essa consta di quattro parti: una fra ii governo 
portoghese e quello sudafricano; una tra il Portogallo e la ESCOM (Electricity Supply Commission), la commissione 

sudafricana per la distribuzione di energia elettrica; una tra il Portogallo e lo ZAMCO; 4na tra lo ZAMCO e la 

ESCOM. 

II 2/9/1969. lo stesso giorno in cui Lisbona annunciava l'assegnazione dell'appalto alia ZAMCO, la compa-
gnia svedese ASEA annunciava il suo ritiro dai Consorzio. ln un comunicato redatto dai consiglio dei direttori, la 
compagnia dichiarava che non intendeva incorrere in procedimenti penali previsti dalla legge svedese per infrazioni 

alie sanzioni deli'ONU contra la Rhodesia. Tale ritiro fu il risultato soprattutto della forte pressione esercitata dal-

l'opinione pubblica svedese. La partecipazione deli' ASEA ai contratto deli o ZAMCO aveva un valore di 21 miliardi 
di lire. La fornitura riguardava valvole di mercurio per convertire la corrente alternata in corrente continua prima 

della immissione nella rete di distribuzione e trasmissione da Cabora-Bassa ai Sud Africa. L' ASEA er11 una deli e po-

che. compagnie con le capacità tecniche per fare cio. Secando il Financial Mail le sole compagnie con adeguate ca-

pacità ed esperienza erano la GEC-English Electric e !'americana Westinghouse. La compagnia tedesca Siemens aveva 

tuttavia in corso di svolgimento lo sviluppo della stessa tecnica. Nonostante i tentativi della GEC-English Electric 

di prenderne il posto, questo fu preso dalla Siemens,, già membro dei Consorzio ZAMCO. 

Çirca la partecipazione italiana, il 19/5/1970 l'Ambasciata Italiana a Lusaka confermo che il governo italia-
no non avrebbe piu partecipato alia realizzazione dei progetto. II nostro governo aveva sottoscritto, in precedenza, 
una fornitura di crediti di esportazione per un valore di 28 miliardi di lire alia italiana SAE (Società Anonima Elet-
trificazione) che, tramite la sua sussidiaria sudafricana Powerlines, era membro dello ZAMCO. La decisione dei no-

stro governo p.on significava soltanto che doveva rivolgersi altrove per ottenere assistenza finanziaria. La CGIL chie-

se ai governo il ritiro della Powerlines, ma questi dichiaro di non potere intervenire in una trattativa privata. ln 

questo modo la sussidiaria della SAE ha potuto cercare fonti altermitive di credito e rimanere membro dei consor-

zio ZAMCO, per conto della SAE. 

ln tanto lo Zambia aveva avviato pressioni nei confronti della Germania Occidentale e della Francia. II 

29/5/1970 il Presidente Kaunda 'ne convoco gli ambasciatori pressa la sede dei governo, a Lusaka, e fece pressioni 
affinché consigliassero i loro governi di ritirarsi dai progetto. II 17 giugno la Francia annunciava  che sarebbe rima-
sta nel progetto; il 30 luglio la Germania Occidentale rispose nello stesso senso. 

IV.S-DESCRIZIONE DEL PROGETIO 

A questo punto passiamo ad analizzare il progetto di costruzione delL ~; ' L' · ' cu L.abora-Bassa sia nei suai 

aspetti strutturali, che per quanto riguarda gli interessi legati alia sua realizzazione. 

Da un punto di vista tecnico ii progetto si articola in 4 fasi: 

1) Costruzione della diga e della centrale elettrica sulla riva sinistra dei fiume, con l'installazione di tre generatori. 

Ciascuno della potenza di 408 megawatts; costruzione della linea ad alta tensione da Cabora-Bassa ai Sud Afri-
ca; costruzione delle stazioni terminali alie due estremità della · linea. Il completamente ê previsto per ii 1 apri-

le 1975. 
2) Aggiunta di un quarto generatore di 408 megawatts e modifica delia stazione terminale in Sud Africa: il comple-
tamente e previsto per il I gennaio 1977. 

3) Aggiunta di un quinto generatore di 408 megawatts: ii completamente e previsto per il 1 gennaio 1979. 
4) Costruzione di una seconda centrale elettrica sulla riva settentrionale dei fiume, con una capacità di 2.040 me-
gawatts. Questa quarta fase, che non rientra nel contratto, si ritiene possa essere portata a termine prima dei 

1990. L'energia eletrica sarà trasportata da Cabora-Bassa in Sud Africa con due linee di trasmissione  parallele, 
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che si snoderanno per 1.410 km. attraverso il Mozambico, vicino ai confine con la Rhodesia, e poi per 520 km. in 

Sud-Africa. L'elettricità sarà inseri ta nell'attuale rete sudafricana attraverso la nuova sottostazione APOLLO vicino 

Pretoria. 

La diga di Cabora-Bassa avrà una Junghezza di 300 mt. e un'altezza di 170 mt. La sua realizzazione permet-

terà Ia formazione di un lago artificiale Iungo 220 km., largo 20 km. e con una portata idrica di 63 milioni di m3 

· di acqua. Da sottolineare inoltre che le turbine e  i  generatori che verraimo installati nelle due centrali idro-elettriche, 

fomite Je prime dalla Woith-Alsthom e  i secondi dalla Siemens-Alsthom, sono i piu grandi dei mondo. 

Se la diga di Cabora-Bassa sarà portata a termine avrà una capacità totale di energia di oltre 4.000 mega-

watts, risultando cosi ii piu grande complesso idro-elettrico in Africa e il sesto nel Mondo. 

Cabora-Bassa sarà comunque solo la prima di una serie di dighe destina te ad irrigare 1.480. 000 ettari di 

terre. Vi sono infatti progetti per una seconda diga a Mapanda-Uncua, a valle di Cabora-Bassa. A Boroca, sopra Tete, 

vi sono progetti per una terza diga, e  a Lupata,  a 20 km. a sud di Tete, per una quarta. 

Nel Juglio 1971 ii Consorzio ZAMCO annuncià che lo Zambesi era stato devüito e che questa prima tappa 

era stata completata con 8 giomi di an ticipo sul programma. II Consorzio dichiarà anche i Javori dell'impianto idro-

elettrico sulla riva meridionale erano quasi terminati. Mentre in Sud Africa, i lavori per la sottostazione APOLLO, 

che permetterà il collegamento dell'elettricità di Cabora-Bassa alia rete sudafricana, sono iniziati nell'aprile-del 1971. 
L'Anglo-American Corporation e il Ieader dei Consorzio ZAMCO. Ha vinto il contratto per .Ja costruzione 

della diga di Cabora-Bassa e ha fomito l'appiuato amministrativo. Ted Brown, .un direttore dell'Anglo-American Cor-

poration, e il presidente dei Consorzio. Attualmente il Consorzio ZAMCO (Zambese Consorcio Hidro-Electrico), dopo 
il ritiro della svedese ASEA e dell'ltaliana SAE, comunque presente come già detto attraverso la sua sussidiaria suda-

fricana Powerlines, ê composto dalle seguenti compagnie: 

SUD AFRICA 

L.T.A. Ltd. (sussidiaria e rappresentante dell'Anglo-American Corporation) 

Shaft Sinkers (Pty) Ltd. (sussidiaria della L.T.A. Ltd.) 

Vecor Projects & Construction Ltd. 

Powerlines· (sussidiaria della SAE) 

GERMANIA OCCIDENTALE 

Hochtief A.G. 

Siemens Europa Beteiligungen A.G. 

Allgemeine Elektricitiits Gesellshaft AEG-Telefunken 

Brown Boveri & Cie 

J .M. Voith GmbH 

FRANCIA 

Société Générale de constructions électriques et mécaniques Alshtom 

Compagnie généra1e d'entreprises électriques 

F ougerolle-Limousin 

Compagnie de constructions intemationales 

PORTOGALLO 

Sociedades Reunidas de Fabricaçoes Metalicas (Sorefame ). 

II Consorzio e diviso in 4 sotto-consorzi, ciascuno dei quali e responsabile di una parte dei Javoro: 
1) II primo, guidato dalla Compagnie de Constructions Internationales, e responsabile della costruzione della diga. 
2) II secando, guidato dalla Siemens, ê responsabile della costruzione della centrale elettrica. 

3) II terzo, guidato dalla AEG-Telefunken, e responsabile della costruzione della stazione terminale della linea di 
trasmissione dell'elettricità, dove la corrente continua verrà trasformata in corrente alternata. 

4) II quarto, guiqato attualmente dalla Powerlines, e responsabile della costruzione delle Jinee ad alta tensione che 
trasporteranno !'energia da Cabora-Bassa ai Sud Africa. 

Oltre alie compagnie appartenenti ai suddetti sotto-consorzi, compagnie sudafricane sono già presenti sul 

Juogo dei lavori per fomire assistenza tecnica e materiali. Tali compagnie forniranno infatti esperienza di scavo e 
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tecniche specializzate di perforazione e di uso di esplosivi. II !oro compito particolare consiste nello scavare i canali 

secondari che devieranno l'acqua dello Zambesi durante i lavori di costruzione della diga e la caverna in cui saranno 

sistemati i generatori di energia. 

Sul piano finanziario il costo totale de! progetto non ê stato reso pubblico, ma ê stimato di molto superio-
re ai 225 miliardi di !ire. II progetto viene. finanziato o attraverso crediti di esportazione, o attraverso prestiti ban-

cari. Attualmente i capitali sono cosi suddivisi: 

1) CREDITI DI ESPORTAZIONE: 

FRANCIA 46 miliardi di lire 

GERMANIA OCCIDENT ALE 

SUD AFRICA 

2) PRESTITI: 

46 ., 

22 
, , 

I prestiti per il progetto provengono dal seguente gruppo di banche: Union Acceptance (Sud Africa), Banque de 

Paris et des Pays Bas (Francia), Deutsche Bank (Germania Occidentale), Bank of America (U.S.A.), Pinto & Sotto 

Mayor (Portogallo), Totta Alianca (Portogallo), Fonseca & Burney (Portogallo). 

IV.6 -LE UTILIZZAZIONI DEL PROGEITO 

Vediamo ora come il progetto di costruzione della diga di Cabora-Bassa verrà sfruttato e quali interessi ruo-

tap.o intorno ad esso. E' bene çlire subito che, come per il progetto di valorizzazione dei fiume Kunene in Angola, 

questi ultimi sono molteplici a diversa natura e riguardano; nello stesso tempo, un certo numero di paesi. Ci limite-

remo quindi per ora ad una esposizione ordinata rimandando !e considerazioni d'insieme all'ultirna parte dei docu-

mento. 

Per il Portogallo la diga di Cabora-Bassa rappresenta soprattutto un obiettivo di carattere strategico. Le trup-
pe portoghesi, dopo l'apertura dei fronte di Tete,' nel 1968, ad opera dei FRELIMO, sono state costrette a ritirarsi 

su una seconda linea di difesa rappresentata dalla grande barriera naturale dei fiume Zambesi. La metà superiore dei-

la valle dello Zambesi ê scarsamente popolata, non vi sono industrie e vi sono pochi abitanti bianchi. Le condizioni 
sono simili a quelle dei Niassa e di Capo Delgado dove il FRELIMO ê stato in grado di assumere il controllo del!e 
cainpagne e di mobilitare l'intera popolazione. A Cabora-Bassa il Portogallo intende sovvertire radicalmente tali condi-

zioni e trasformare la valle dello Zambesi in una zona agrícola, industriale, a típica economia coloniale, densamente 

popolata da bianchi. Unitamente alio sviluppo industriale, Cabora-Bassa renderà possibile la costruzione di una rete di 

strade e di campi di aviazione da utilizzare anche per scopi militari e consentire cosi rapidi spostamenti di truppe. 11 
lavoro in questo senso ê già molto avanzato. L'ossatura della rete stradale ê il collegamento fra Cabora-Bassa, Tete e 
i1 capolinea ferroviario di Moatize. L'inaugurazione di questa strada era stata prevista per !'agosto dei 1972. Un ponte 
sospeso sullo Zambesi, a Tete, doveva essere finito nell'estate dei 1971. Parallelamente alie strade principali, i tecnici 

dell'esercito portoghese stanno lavorando ad un complesso di strade asfaltate secondarie destinate ad attraversare in 

lungo e in largo la regione di Cabora-Bassa. II genio militare sta anche costruendo. campi di aviazione nei punti stra-

tegici circostanti la zona della diga. ln sostanza i! Portogallo cerca di rimuovere gli svantaggi che gli derivano da una 
popolazione ostile e dalla mancanza di infrastrutture di comunicazione. 

II progetto per la costruzione della diga a Cabora-Bassa rappresenta cosi un elemento di spinta ad una mag-

giore integrazione dei territorio mozambicano nell'economia coloniale e nello stesso tempo il tentativo di fermare la 

avanzata del FRELIMO. 

Un'indagine dei governo portoghese nella valle dello Zambesi, su un'area di 217.000 kmq., ha dirnostrato che 

essa ê molto ricca di minerali. Vi sono un filone di carbon fossile lungo 19 km. vicino a Tete; depositi di ferro che 

potrebbero produrre 1 milione di tonnellate l'anno; una riserva di 35 milioni di tonnellate di magnetite titanifera, da 

cui si puõ estrarre vanadio; inoltre vi sono riserve di manganese,· nikel, rarrJ.e, fluorite e cromo. 

· Come abbiamo visto nel paragrafo precedente Cabora-Bassa sarà solo la prima di una serie di dighe che potran-

no irrigare 1.480.000 ettari di terra. La terra cosi irrigata potrà essere usata per diverse coltivazioni come la canna da 

zucchero, cereali, agrumi, ortaggi, juta e cotone. Una volta aperta quest,a area, vi sono programmi per destinare altri 

480.000 ettari di terra ad agricoltura non irrigata e un milione di acri per insediamento di nuovi coloni. La valle dei-

lo Zambesi, oltre ad essere la regione piu ricca dei Mozambico sia per risorse minerarie che agricole, possiede anche 

una avviata attività per l'allevamento. Tutti questi programmi di valorizzazioije agrícola e mineraria sono sotto il con-
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trollo della MISSIONE PER LO SVILUPPO DELLO ZAMBESI INFERIORE (MFPZ). 
Secondo vecchie dichiarazioni dei Ministro portoghese per  i Territori di Oltremare, con Cabora-Bassa si 

dovrebbe realizzare l'insediamento di 1 milione di immigrati bianchi lungo la valle dello Zambesi. Nel luglio 1970, 
in un'intervista al Diario de Noticias, un giornale di Lourenço Marques, ii Capo di Stato Maggiore dei Portogallo 
generale Deslandes preciso ii ruolo che questa massa di coloni avrebbe svolto nella colonia. Essi, dichiaro, dovrebbe-

ro rappresentare la "grande soluzione" delle guerre coloniali. Verso la fine dei 1968 l'amministrazione dei Mozam-
bico aveva già iniziato a rimuovere la popolazione africana dall'area adiacente la località della diga per concentrar-

la in 30 villaggi strategici, detti "Aldeamentos", dello stesso tipo di quelli impiantati in Vietnam dei Sud. 

Non solo i militari in congedo e  i coloni portoghesi vengono incoraggiati a insediarsi nella zona della diga 

di Cabora-Bassa, ma, secondo quanto afferma l'AFRIKA HEUTE dei febbraio 1970, vantaggi particolari come alti 
salari, la quasi gratuità delle terre e delle atttezzature agricole, vengono offerte anche agli operai stranieri addetti 

alia costruzione della diga. 

ln altra direzione, sono già iniziati i lavori di disboscamento per ii programma di insediamento portoghese: 

un contratto per tale lavoro e stato firmato con la CODAM di Lourenço Marques. Ulteriori progetti per ii "pro-
gramma di promozione rurale" e per la "riorganizzazione della popolazione nella regione di Cabora-Bassa" sono sta-

ti discussi dalla Comrnissione Provinciale di Coordinamento per lo Sviluppo dello Zambesi, in una riunione svoltasi 

nella capitale mozambicana nell'aprile dei 1971. 
Di questi piani va sottolineato anche l'aspetto militare. Da un lato infatti la popolazione viene bloccata in 

villaggi strategici che consentono un maggiore controllo degli africani, dall'altro gli immigrati bianchi, ex militari e 
coloni addestrati alia contro-guerriglia, gli si affida un autentico ruolo di appoggio all'esercito portoghese. 

Vediamo ora gli interessi dei Sud Africa nella realizzazione dei progetto. I 1.224 Mw di energia elettrica 
che la diga produrrà quando la prima fase del progetto sarà terminata, rappresentano cento volte l'attuale consumo 
dei Mozambico. II solo paese africano che ha in prospettiva una simile necessità di energia e il Sud Africa che già 
ora assorbe quasi ii 60 della produzione elettrica dell'Africa. 

II Sud Africa e ii Portogallo raggiunsero un accordo preliminare nel 1967. Nelle conversazioni avute a Pre-
toria dai 19 al 26 luglio 1967, Pretoria si assicuro l'acquisto della maggior parte dell'elettricità prodotta a Cabora-
Bassa. L'accordo definitivo fu firmato a Lisbona ii 19/9/1969. La ESCOM si impegno ad acquistare un mínimo di 
680 Mw di energia elettrica a partire dai 1975; 1.070 Mw dai 1977; 1.470 Mw dai 1981. Secondo ii Jornal do 
Comercio, dei 24 maggio 1971, cio significa che il Sud Africa consumerà 1'80 delhi produzione complessiva d'ener-
gia. 

Anche la Repubblica Rhodesiana ha grossi interessi economici e politici nella realizzazione dei progetto. La 
parte settentrionale dei paese confina infatti con província di Tete. Qualora ii FRELIMO controllasse anche la 

parte meridionale della província di Tete, a sud dello Zambesi, i guerriglieri dello ZAPU avrebbero una nuova e piu 

facile via di accesso alia Rhodesia. Salisbury intende quindi sfruttare ii progetto anche in questo senso: la "zona cu-
scinetto" che si verrà a creare interno a Cabora-Bassa, grazie ai progetti di colonizzazione previsti da Lisbona, pro-

teggerà la frontiera rhodesiana da eventuali infiltrazioni. 

Ma la Rhodesia, come ii Sud Africa, e anche interessata a comprare energia clettrica da Cabora-Bassa. Una 
delegazione di 4 membri, guidata dal segretario rhodesiano per i trasporti e !'energia, colonnello A. Leslie, si reco 

a Lisbona nel novembre 1967. Secondo diversi rapporti rhodesiani, ii paese avrà bisogno di moita energia a partire 
dai 1975. Radio Salisbury di chi aro nel 1968: "Considera to ii basso costo dell'energia prodotta a Cabora-Bassa, e 
molto probabile che la Rhodesia, acquisti direttamente !'energia da tale fonte, evitando cosi ulteriori e piu gravosi 
investimenti nella seconda fase della diga di Kariba". 

La Rhodesia fornirà, per la costruzione della diga di Cabora-Bassa, 800 t. al mese di cemento per un va-
lere di 135 milioni di sterline. La Rhodesia inoltre rappresenta uno dei migliori accessi via-strada a Cabora-Bassa: la 

piu vicina città rhodesiana di una certa importanza dista solo 300 km. dai luogo della diga. Questa favorevole posi-

zione geografica aprirà alia Rhodesia un grosso mercato per la .(<?rnitura di apparecchiature e beni di consumo. E ii 

Consiglio Nazionale delle Esportazioni della Rhodesia non ne fa mistero: ritiene infatti che Cabora-Bassa, per la pro-

duzione rhodesiana nei prossimi 5 anni, costituirà un mercato per un valore di 180 miliardi di lire. L'ampliamento 
dei mercato rhodesiano sarà inoltre favorito dalla navigabilità dello Zambesi, per tutta la sua lunghezza fino al mare, 

resa J?OSsibile dalla realizzazione della diga. E su questa realtà futura sono già stati avviati progetti per la costruzione 

di un nuovo porto a Cuama, capace di permettere l'attracco di battelli fino a 40.000 tonnellate. 
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IV.7-GLI INTERESSI DEL CAPITAL-E INTERNAZIONALE 

AI di là delle suddette utilizzazioni, "tecniche", la realizzazione dei progetto della diga di Cabora-Bassa, 

investe molto da vicino gli interessi dei capitale internazionale. La diga di Cabora-Bassa rappresenta per i grandi 

monopoli "una ipotesi sicura di investimento, destinato a procurare per lungo tempo enormi profitti. 

Tra i monopoli internazionali direttamente impegnati nella costruzione della diga, spicca come già detto 

l'Anglo-American Corporation, leader dei consorzio ZAMCO. 

L'Anglo-American Corporation ha stretti legami con molte compagnie inglesi, direttamente o indirettamen-

te impegnate nella realizzazione della diga. N~ll'ottobre 1970, una missione dei British National Export Council, 

appoggiata· dai governo di Londra, visito la zona di Cabora-Bassa. ll Board of Trade annunciõ che era stato reso · 

disponibile un credito di esportazione dei valore di 7,5 miliardi di !ire per quelle compagnie ché avrebbero esporta-

to in Portogallo e in Mozambico. Questa concessione era pressoché inutile. Infatti già sotto il governo laburista di-

verse compagnie erano impegnate nella· zona di Cabora-Bassa. La Barclays Bank DCO fu la prima ad ammetterlo 

apertamente. Nel dicembre 1969 un suo portavoce, in riferimento ai progetto di costruzione della diga, affermõ ·: 

"Noi vi siamo direttamente impegnati, ma non posso rivelare in che misura. Noi siamo dei resto fra i finanziatori 

di coda. L'Anglo-American Corporation e in testa". Piu tardi la Barclays Bank DCO rivelõ che la sua partecipazio-
ne era per un importo di quasi 2 miliardi di !ire e che questa era stata data sotto forma di un credito esteso ad 

un'impresa sudafricana di ingegneria civile, che aveva avuto un sub-appalto dall'Anglo-American Corporation. La 

B.B. DCO dei resto e strettamente legata all'A.-A. C.: esse hanno in comune due direttori, H. Oppenheimer e S. 
Spiro·. Inoltre l'Anglo-American Corporation e la piu grande cliente della Barclays Bank DCO. 

Le ·compagnie sudafricane hanno vinto buona parte dei sub-appalti per la fornitura di macchinario e ma-
teriali necessari ai lavo ri. Si ritiene che il Sud Africa fornirà 65.000 tonnellate di acciaio per la costruzione deli e 
linee di trasmissione. II Chemical Services Group di Johannesburg ha l'appalto principale per la fornitura di materia-
li e servizi diversi. 

Molte compagnie occidentali, soprattutto americane e inglesi, hanno ottenuto appalti e sub-appalti tramite 

!e sussidiarie sudafricane. La statunitense FULLER EQUIPMENT ha l'appalto principale per la realizzazione degli 

impianti di cemento a Cabora -Bassa; il primo dei quali sta per essere costruito a Don do, vicino a Beira. La IN-

GERSOLL RAND sta fornendo macchinario tramite la sua s1,.1ssidiaria sudafricana. La BELL HELICOPTERS, una 

compagnia con sede a Fort Warth, nel Texas, ha venduto elicotteri all'Ufficio. per lo Sviluppo dello Zambesi (Zam-

besi Developpement Office), per "appoggio logistico" nella regione di Cabora-Bassa. Nel maggio 1971 la GENERAL 

ELECTRIC COMPANY OF AMERICA, dopo aver affermato che "la assistenza finanziaria di fonti americane non 

sarebbe stata garantita in tempo per rirnanere nei programmi di costruzione dei progetto", si ritirõ da un contratto 

per la fornitura di materiale elettrico dei valore di 34 miliardi di !ire. 

Agli inizi dei 1970·l'UNITED TRANSPORT, una compagnia con sede a Chepstow iniziõ il trasporto di 

materiali e rifornimenti da Johannesburg alia diga, per i lavori dei tunnel di deviazione dello Zambesi. Secondo il 

Rand Daily Mail, l'UNITED TRANSPORT detiene tre dei contratti maggiori per Cabora-Bassa, e nei prossimi quat-

tro anni !e sue spese per progetto raggiungeranno gli 800 milioni di !ire. L'UNJTED TRASPORT sta preparando 

una grande quantità di autocarri pesanti per trasportare il cemento dai capolinea della ferrovia, Moatize, ai luogo 
dei lavori. L'AFRICAN EXPLOSNES & CHEMICAL INDUSTRIES, una compagnia sudafricana in cui l'ICI e il 
piu grande azionista associato, confermõ di essere uno dei due fornitori di esplosivi industriali per Cabora-Bassa. 
Tale industria ritiene inoltre che la domanda generata da Cabora-Bassa sarà cosi grande da rendere necessaria la co-

struzione di un impianto di rettamente in Mozambico, per una spesa di circa 500 milioni di !ire. 

Altre imprese britanniche hanno costruito impianti in Mozambico in previsione della generale espansione eco-

nomica che verrà indotta da Cabora-Bassa. La BRITISH LEYLAND sta costruendo uno stabilimento per il rriontaggio 

delle jeeps Mini-Moke nei dintorni di Lourenço Marques. Nel 1970 la SOUTH AFRICA HAUSE annunciõ che la 
Gest Keen & Nettlefolds aveva costruito un nuovo impianto in Mozambico destinato a fornire macchinari per Cabo-

ra-Bassa di tipo betoniere, autoribaltabili, vibratori, tutti costruiti con l'assistenza e la cooperazione sudafricana. 

Ancora. L'ALCAN canadese ha vinto un appalto per la vendita di circa 12.000 tonnellate di alluminio a 
una compagnia portoghese, QUINTAS Y QUINTAS, per cavi destinati alie linee di trasmissione da Cabora-Bassa. 
Nell'aprile 1971 il Diario de Noticias riportõ che un gruppo !TALO-INGLESE aveva iniziato i lavori di una sezione 
di circa 1.000 km. di una linea che avrebbe portato l'elettricità da Cabora-Bassa ai Sud Africa. Una compagnia di 

consulenza, con sede a Brighton, la PREECE, CARDEW & RIDER, annunciõ che stava fornendo una consulenza per 
la costruzione di una linea di trasmissione per oltre 1.500 km. 

Le enormi risorse minerarie che fanno della provinda di Tete una delle zone piu ricche dei Mozambico, co-

stituiscono un ulteriore polo di attrazione per !e compagnie internazionali. Nel novembre 1970 la COMPANHIA MO-
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CAMBICANA DE MINAS SALR (COMOCMIN), una sussidiaria del TRUST sudafricano CONSOLIDATED INVESTI-

MENTS, firmo un contratto per lo  sfruttamento di depositi di minerali radioattivi nell'area di Tete. Nel marzo 1971 
un gruppo di prospezione della compagnia giapponese SUMITOMO annuncià che aveva scoperto riserve di minerale 
di ferro per almeno 200 milioni di tonnellate nel nord del Mozambico e che I 00 milioni di tonnellate erano costi-

tuite da minerale ad alto tenore. Nel maggio 1971 un'altra compagnia sudafricana annuncià che avrebbe iniziato le 
prospezioni di nikel nelle provinde di Manica e Sofala, a sud di Tete, e -che se queste avessero avuto successo la 

produzione di nikel in Mozambico avrebbe potuto iniziare nel 1974. 

N .8 -IL FRELIMO CONTRO IL PROGETTO 

11 progetto di costruzione della diga di Cabora-Bassa e il progetto di valorizzazione agrícola e industriale, 
costituiscono come già accennato, il tentativo di ostacolare il movimento di liberazione mozambicano. 

L'ex presidente del FRELIMO, Mondlane, assassinato dalla polizia segreta portoghese, PIDE-DGS, cosi espres-
se riguardo alia diga di Cabora-Bassa: "Se no i non distruggiamo questa diga, essa distruggerà no i per sempre e I' Afri-
ca bianca razzista avrà vinto defmitivamente la partita". 11 FRELIJ'vfO, riconoscendo nella diga di Cabora-Bassa un 

progetto di vitale importanza per la continuazione della politica colonialista e imperialista ui. Africa Australe, si e da-
to fin dall'inizio dei lavori sulio Zambesi, l'obiettivo di bloccare la realizzazione del progetto. 

Nel settembre 1964 il FRELIMO inizio ufficialmente la lotta armata contra il colonialismo portoghese. Piut-
tosto rapidamente fu sfondata la prima linea di difesa portoghese che correva attraverso la parte meridionale del 

Niassa. Altrettantó rapidamente il FRELIMO riusci a stabilire il suo controllo, politico ed economico, sulle due pro-

vinde settentrionali di Capo Delgado e Niassa. 
Nel marzo 1968 fu aperto il fronte di Tete, dove fu velocemente avviata l'organizzazione politica e militare 

fra la popolazione della parte settentrionale delia província. ln questa zona il Portogalio fu costretto a ritirarsi su una 
seconda linea -di difesa: la grande barriera del fiume Zambesi. Cabora-Bassa rappresenta il punto cruciale di tale linea 

difensiva. 11 FRELIMO dopo avere resistito con successo all'offensiva portoghese dei 1970, che si concluse con gravi 
perdite da parte dei colonialisti, e dopo aver rafforzato le sue posizioni a nord di Tete, si spinse verso sud ali' inizio 

dei 1971. 
Le operazioni di guerriglia iniziarono immediatamente su un'area molto vasta. Nel periodo novembre '70/gen-

naio '71 metà delle perdite portoghesi in Mozambico derivano dai combattimenti sul fronte di Tete. Nel giugno del 
1971 un comunicato portoghese annuncià che "violente azioni" erano state condotte dal FRELIMO nel sud della 
província, ad una distanza di 35 km. da Cabora-Bassa. 

Gli attacchi dei FRELIMO contra Cabora-Bassa tendono soprattutto a disturbare le linee di rifornimento e 
le vie di comunicazione attraverso le quali passano uomini e materiali verso i cantieri. ln tre occasioni separate, nel-
l'aprile e nel maggio 1971, il FRELIMO ha attaccato la strada principale tra la città di Tete e Cabora-Bassa. ln queste 
occasioni furano distrutti due convogli militari; catturate attrezzature meccaniche di alta precisione e schedari conte-
nenti piani di costruzione della diga; inoltre fu distrutto un importante posto militare portoghese. 

11 FRELIMO a Cabora-Bassa non deve fronteggiare soltanto le truppe portoghesi calcolate intorno alie 20.000 
unità, ma anche truppe rhodesiane e sudafricane. Nel 1968 infatti era presente un battaglione sudafricano a Chioco e 
diverse compagnie a Chicoa, Mague e Zumbo. Rapporti successivi riferirono che la presenza delle truppe sudafricane 
nella província di Tete ammontano attualmente a oltre due battaglioni con equipaggiamento pesante e dotati di mez-

zi moderni. 
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PARTE TERZA 

CONCLUSIONI 

Capitolo V 

UN NUOVO ASSETIO POLITICO-ECONOMICO lN AFRICA AUSTRALE 

V.l -KUNENE E CABORA BASSA, UN UNICO PROGETIO: UN MERCATO COMUNE DELL'AFRICA AUSTRALE 

Nei capitoli precedenti ci siamo soffermati sulla realtà della Repubblica sudafricana e sulle cause che muovo-

no questo Paese verso una prospettiva. di espansione. Abbiamo poi esaminato il progetto di valorizzazione dei fiume Ku-
nene e quello per la costruzione della diga di Cabora Bassa. 

Quel che emerge dai quadro tracciato ê un disegno politico di vaste proporzioni che mira alla realizzazione di · 
una spede di mercato comune in Africa meridionale, sostenuto dalle minoranze bianche dei singoli paesi e largamente 
dominato da Pretoria. 

Per i capitalisti sudafricani, Angola e Mozambico rappresentano due mercatí · molto ambiti. Essi infatti soiib) 
due clienti ideali per !'industria sudafricana, perché dispongono di mezzi di produzione arretrati e hanno quindi biso-
gno di manufatti. D'altro canto le·'enormi ricchezze minerarie e un'agricoltura orientata verso l'esportazione assicurano 
al Sudafrica il pagamento delle merci esportate in quei territori. Inoltre abbiamo· visto che il capitale sudafricano ê e-
conomicamente e politicamente. ii:lteressato allo sfruttamento diretto delle ricchezze naturali di quei paesi, da realizza-
re per mezzo di investimenti e accordi commerciali. 

I d?e grandiosi progetti per la produzione di energia sono part~ integrante e attiva dei disegno di espansione . . 

A lavori ultimati una gigantesca infrastruttura di collegamento per il trasporto di energia, coprirà tutta l'Africa austra-' 
le. I prograinmi dell'ESCOM parlano chiaro. 

L'energia prodotta lungo il Kunene servirà, come illustrato dalla cartiria, !'Angola e la Narnibia fmo a Windo- · 
hek. Da Cabora Bassa l'elettricità raggiungerà da un lato la Rhodesia e quindi il Sud Africa per immettersi nella rete 
nazionale già esistente o progettata. ln Sud Africa infine, le centrali sul fiume Orange, in fase di avanzata costruzione, 

forniranno ulteriore energia, ma soprattutto !'elemento unificante dei piano. Da qui infatti partiranno nuove linee per 
la Namibia, dove si collegheranno a quelle provenienti dal Kunene; mentre altre linee raggiungeranno le diverse zone 
industriali sudafricane completando un'opera di elettrificazione che unirà Angola; Namibia, Sud Africa, Rhodesia e Mo-
zambico. 

Una domanda viene spontanea a questo punto. A chi servirà tutta !'energia prodotta? A chi venderia per re-· 

nunerare i capitali investiti ? 

· Una parte, come abbiamo visto, andrà per le attività estrattive controllate dai monopoli intemazionali e suda-

fricani; un'altra parte servirà ai bisogni dell'industria sudafricana in espansione e alie necessità dei vecchi e nuovi co1u· 
ni per le loro attività agricole. Ne avanzerà tuttavia una certa quantità che Pretoria, una volta assicuratosi il controll, 

e la gestione dei progetti, conta di vendere agli Stati vicini.' Nei piani cioê la valorizzazione dei Kunene e la diga di 
Cabora Bassa non forniranno soltanto elettricità per·le necessità economiche, ma tendono a concentrare nelle mani 

dei Sud Africa il possesso di una merce preziosa e per di piu, grazie al supersfruttamento dei lavoratori africani, a buon 
mercato per agganciare altri paesi dei continente. 

Ma se per i padroni bianchi sudafricani ha un senso allacciare rapporti con gli altri paesi dei continente, qua-
li vantaggi questi ultimi potranno trarre da un simile evento? 

Nel 1967 ii Parlamento sudafricano votà una risoluzione in cui si approvava la politica avviata dal governo 
verso la ... "coesistenza e la cooperazione attiva con i paesi dell'Africa, con particolare iiguardo a1 fatto che la Repub-. 
blica puà offrire un forte impulso alio sviiuppo economico e tecnico dell'Africa e puà contribuíre a migliorare lo stan-
dard di vi ta delle popolazioni africane". A parte ogni altra considerazione non sembra che la nuova politica dei gover-
. no Vorster sia stata ispirata da un mutato atteggiamento nei confronti degli africani. AI contrario abbiamo dimostra-
to che essa rappresenta ii solo modo per superare la contraddizione fra sviluppo economico-industriale e la volontà da 

parte delle minoranze bianche al potere di perpetuare ii regime di apartheid. E con simili premesse non c'ê certo da 
attendersi una controparte disinteressata. 
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Sul piano degli scambi commerciali va poi considerato che ii Sud Africa e praticamente autosufficiente per 
l'approvvigionamento di materie prime. Çosicçhé i paesi africani hanno ben poco da sperare sulle esportazioni nella Re· 

pubblica dei )oro prodotti di base. Inoltre secondo la concezione ispirata alia divisione internazionale dei Javoro, gli ac-

cordi avviati da Pretoria con gli altri paesi prevedono clausole cosiddette condizionanti. Cio significa che ii paese che 

accetta la collaborazione dei Sud A· 
FIG. X  - L'INFRASTRUTIURA DI COLLEGAMENTO PER IL TRASPORTO DI ENERGIA frica, ad esempio per la realizzazio· 

• Centrali idroelettriche esistenti 
O Centrali idroelettriche future 
= Linee elettriche esistenti 
_ Linee elettriche future 

O Centrali atomiche future 
'\/ Dighe future 

ne di un progetto qualsiasi, si trova 

vincolato dalle c.Iausole dell'accordo 
ad eseguire ii progetto stesso con I' a 
iuto di capitali, imprese, assistenza 
tecnica e prodotti dell'industria su-
dafricana. Cosi la linea ferroviaria 

fra Nacala in MozambiCo e H Mala-
wi verrà costrurta dalla Roberts Con· 

struction sudafricana, utilizzando ac-
ciaio, materiale e tecnici forniti da 

Pretoria. Esempi come questi se ne 

potrebbero fare a decine. 

ln pratica qualsiasi forma 

di prestito o di accordo di coopera-

zione, di aiuto o di assistenza tecni· 

ca avviato dai governo di Pretoria, ha 

lo scopo di assorbire altri paesi nella 

sfera d'influenza sudafricana. Con 

l'aggravante. che se uno dei principa· 

li motivi di successo della politica av-. 

viata da Pretoria nel continente, sta 

nella debolezza strutturale dell'econo-

mia dei paesi africani, i falsi aiuti e 

le false · cooperazioni non solo non 

aiuteranno ad eliminare, ma aggrave· 

ranno la condizione di sottosviluppo 

di quei paesi impedendo ii decollo di 
un'economia nazionale indipendente. 

Senza contare poi che assie· 

me ai suoi accordi, ai. suoi tecnici, a{ 

suoi capitali, ai suoi prodotti, ecc., ii 
Sud · Africa esporta soprattutto ii suo 
modello economico, sociale e politico. 

Kunene e Cabora Bassa rap· · 

presentano quindi i veicoli piu avan· 

zati di una prospettiva d'integrazione 

di tutta l'Africa meridionale nel si-
stema economico-politico della Repubblica sudafricana e piu in generale nel sistema  capitalistico internazionale. 

V.2 -UNA SOLUZIONE DI RICAMBIO AL COLONIALISMO PORTOGHESE? 

Va infme accennato ad un obiettivo sotteso alia costituzione dei mercato comune. L'eliminazione dei Porto· 
gallo dai contesto africano. 

Non e un mistero che ii Portogallo fascista di Caetano, piccolo ed economicamente arretrato, non potrebbe 
da solo sostenere gli sforzi della politica e della guerra colon.iale. Scosso poi da una crescente opposizione interna, non 

· sarebbe piu in grado di offrire sicurezza agli interessi dei capitale internazionale nelle cosiddette Province d'oltremare. 

Insomma, anche se Lisbona si sta attualmente adoperando per allacciare l'Europa dei Mercato Comune ai suoi interessi 
africani, ii mito di un unico Portogallo (luso-africano) sembra rapidamente. deClinare. 
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Certo ii giuoco delle parti ê aperto, ma il Sud Africa non sembra valere svolgere un ruolo di semplice com-
: .. rsa. Lo dimostra la presenza dei capitali sudafricani in Angola e Mozambico, che attraverso le incredibili ramifica-
zioni delle partecipazioiti ·azionarie dei monopoli · internazionali, penetrano nello stesso· Portogallo e oltre. · 

Secando un'ipotesi mai abbandonata dalle mirioranze Afrikaaners, ii ricambio ai traballante colonialismo por-
toghese dovrebbe avvenire con una soluzione alia rhodesiana. Vecchi e nuovi coloni, una volta diventati sufficientemen-
te numerosi ~.' prganizzati, uniti nella salvaguardia dei 'toro privilegi nei confronti della maggioranza indígena dovrebbe-
ro seguire le :recenti orme degli ex coloni rhodesiani: cioê rompere con la madrepatria, creare nuovi paesi indipenden-
ti sotto il controllo della minoranza bianca e consolidare cosi defmitivamente ii patto razzista deli'Africa australe. 

Nelle colonie portoghesi que! che manca per una secessione controllata da Pretoria ê una presenza bianca suf-
ficientemente numerosa. Ancora una volta i progetti dei Kunene e Cabora Bassa, con !e' grandi zone destina te ad. inse-
diamenti agricoli per .l'immigrazione di oltre un milione e mezzo di nuovi coloni di origine europea, fanno quadrato 
con le mire espansionistiche dei Sud Africa. -

* *  * 
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